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ö DELLO STAMPATORE, 


i Tola ultimamente ſeo- 
 ferta da M. di Bou- 
Þ J gainville ha fi fijſato P:. 
arte ngione dei Trauceſi, e 
uno de ſuoi abitatori ha riſve- 
gliata Wa curioſitd dei Pa- 
rigini. Vi è ſtato un tempo in 
. ft ſarebbe avuto unica- 
mente il penſiero di infor- 
r i, ſe queſta Hola pr odu- 
freva gran quantitd d' oro: ſa- 
rebbe egli ora poſſibile che non 


i foſſe neppur 1 a fare 


una J mile ricerca? * lo de- 


8 5 3 


Bows, e e eee, 
alla felicitd. 3 


foffroio quei caldi ecceſſivi 
ehe rendono inabitabile una 
parte di que ſta contrada . UE 


te, la terra produce in tutte 
WY agioni, e le produxioni 


55 per 01107 e della 2 ia 


fia, e perche framo ancora in 


F 
Ez 
fato d aver pitt biſoguo di co-- 
ſtumi che di ricchezze. I c- 


ſtumi dei Taitiani non ſono, 
à dir vero, molto rigoroſi, ma 


fono per altro ſemplici e fn- . 


cert; ei loro piaceri vivaci ee 


ranquilli » Uneſt: Selvaggi Wu . 


tanto limitati hanno preſo la . 


EC Ijola di 7541 E | 1 Y 


1 nel mare del Sud, e for- 
ma una parte dell' America * 


Mer idonale R Quivi non jt 
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aria é pura ma non e arden- 
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Wa di cui ft ſervono in luo- 
4% di pane, ed ogni altro lo- 


| fodigfarti. : 


Ny ſono ; tanto Ppontanee che gli 
i abitatori non hanno il penſie- 
ro di prepararle . Hanno un 


ro cibo ò di egual ſemplicitd, 
Voice non conoſcono / uſo di 
cunocer carui, ne U uſo di va- 
1 UG per cuocerle. Non conoſcono 
77 ne vino, ne altro liguore Jars - 
BE mentato , non moltiphcano 12 
nutilmente i loro biſogni, ma 
4 hanno cura di renderli tutti 


5 = . Amor, e © it pit fre 
a” 1 | quente che abbino, e ſiccomè 
nom Ve coſa che hb turbi. vi. 
| ſodisfanno facilmente come ad 


5 | ogni altro. Si potrebbe crede- 
| 1 ” re uniamente 0 acrata al 
te | culto amore queſt iſola 
dove i 1 Piaceri non fi colgono 
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II 
ali ombra del miſtero, e dove 
ſi procede pubblicamente a 
quelle agioni che Þ ufo” rende 
boccultèe appreſſo tanti altri po- 
Poli. Il ſucceſſo vien coronato | E 
1 dall appiauſs degli ſpettatort, 
0 ee dal concerto di muſicali in- 
$ ſtrumen i. Queſto atto fra i . 
i,  Taitiam è un atto di religio- 
= ne, come pure @ tale / am- 
iretrervi gui foreſtiero che 
vog lia parteciparne 5 48. 2 
trattato in tuito e fer tutio 
come nagionale, aui a ti- | 
tolo di forefiers ottiene certe 
Pr cj erenze che gli rendono | 
 moito cara .. rs Tat- | 


| diana. PFs 
Qreſte preferenze ſono 

anco pin luſmghiere in riguar- | 

do alle donne di queſt lola 


; che tutie Nen contendere = 
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in bellezza con le donne d 
Aſia. La libertd che godono le 
rende francamente gragi ofe , ö 
4 differenza delle ſehiave che. 

| ® jor ſempre timide e concerta- 
te. I loro abiti ſono leggierioe 
traſpareuti, compoſti di un 
FE Frag velo , . dijpoſti per 
l modo che Þ oechio nou s mat 
|: ” ingannato ſe non quanto vuo- 


le efer ingannato. 


, e dai quali ſon gover- 


# a: ſcordia non v' inſpira giam- 


3 


7 I Taitiant hunno dei Re, ö 
2 | che eſſe riguardano come oro 


nati appunto in quella guiſa 
che un padre governa la ſua 
Famiglia ma toltane queſta 
* ſubordinazione regna fra loro 
una perfetta eguaghanza. La 


mai il'ſuo veleno: hanno in 
orrore P eff uſione del ſangue 


K = 
Wmano ; 5 gnorano 7 4% deli 2 
arm , e in conſeguenza la - 
8 guerra e Þ omicidio. 1 
Kiſpettauo l umana pe- F 


cie anco net loro morti che ri- 
guaurdano come addormentati, 
e percio non riſparmiano coſa | 
 alcuna per conſervarne i cor- 
ji . Avrebbero ſenza dubbio 
immaginata l arte d imbalſa- 
marli, ſe queſt arte non ri- 
cbie de e un' operagione repu- 
gnantè alla loro ſenſubilita , So- 
lo il timore fu che induße fra 
oro un atto di fanatiſmo, che 
fu ſempre comune ad ogni po- 
polo . Sacrificauo vittime u- 
"mane allo ſpirito malfaciente, 
e dal nome «he hanno dato 4 
queſta immaginata divinitd 
chiaramente ft conoſce qual i- 
dea abbino concepita di. fmili 
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— 
I! bro linguaggio , che & 


limitato , ma armonioſo e in- 
relligibile, con ſilte in quattro o 
cinquecento parole iudeclina- 
bili, e inconiugabili, ciaſcuna 
delle quali rappreſenta o ef- 
prime un oggerto . Il tuono di 
voce con cui queſte ſono pro- = 
nunziate, il geſto che le ac- 
compagna ' ſuppliſcono abituat- 
mente alla ſintaſſi con tanta 
che molte nagioni 
Hin celebri dei Taitiani non 
ebbero giammai una ungua : 
: mY completa . 55 
Non hanno alcuno iſtori- : 
co; hanno bens} dei Poeti da 
poterſt paragonare con gli an- 
tichi noſtri Trebaduri. Que- 
ſti cantano i verſi che haun 
compoſto, e ſono accompagnati 
40 — bi | a anch. 
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Xt 
eſe a  noſtri antichi . I detrat- 
Tori della Muſica e dell Poe- 
fra ftupiranno nel veder que 
ſte due arti ſtabilite appreſo 


tutte le naziom, e fino fra 
quelle che ſi ounians di non 
aver avuta mai comunicdxio- 

— con altre. | 


Sz ſa che i Kuril ehe. 


re delle canzoni prima aver 


notizia delle arti pits neceſſa- 


rie; i Taitiant pero non man- 
 Fano d' avere le loro arti mec. 
canicbe. Le loro caſe ſono co: 
mode, di ſufficiente eſtenſione, 
e coperte di foglie appunto co 
me molte caſe delle noſtre 


campagne ſono coperte di pa- 


glia. Sanno lavorar delle ſe- 
die a quattro piedi; hanno J. 
arte di fabbricar la tela, non 

5 me” una k 1Zione di . 1 


1. 


4111 


| F niti iu eme v ma con 1jtrus 
mento di cui ft ſervono per 
battere la materia onde & com- 


poſta, e da cui eſce perfezto- 


natd. Un altra operazione e- 


8 gualmente ſemplice adorna e 


la coloriſce di gocciole di por 


1 pora. G0 inſtruinenti delle lo- 
vo arti ſono d' una forma co- 


moda quauto sbrigativa , cos! 


che J ojſer va che il guſto m__ 
Laitiaui generalmente s por- 
tato a ridurre tutto aila ſem- 
1 Plicitdè, di tutto facenuo uſo « 


Ia loro navigazione e di- 
retta dall inſpegione degli 


aſtri: le loro barche fono 2 


uma couſtrugioue particolare 


5 


affatto diſſimili da quelle de- 


” gh altri populi . Nella notte 
banmo cura di illumiuare gh 
ſcogii delle loro coſte 14 500 


a 60 bi. jo ti ob per mare 


1 


 #ttenzione aſſai lodevole e di 


cui mancano la maggior par- 


te de popoli pi colti. Li og- . 


getto particolgre della navi- 
_ gazione dei Taitiani è la pe- 


* fea per la quale fi ſer vono 4. 
reti ammagliate e fatte quaſi 
come le noſtre ; la 5 = 


le compone è poco di ver ſa, fi 


come poco ſon diverſe 2 bro 7 
corde . Qualche volta percor- _ 
rono lo [pazio di dugento le- 
g be che gli ſepara da un al-. 


ira iſola di cut hauno cogni- 


Zioue da Poco tempo in qua, _ 
I Fenici cos celebri per i lors © 
viaggi maritimi non arriſchia- 7 
rono forſe giammai m alto 
mare un cos lungo corſo. 


IL Aericoltura de Tai- 


tiani conſiſte nel piantar de- 
gli alberi, e coltivar legger- 
monte ale une Piante: ia tore 
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terra produce d e richie- 
de poco, cos che ſi fidano Ine 
3 teramente alla liberalita di 
lei: conoſcono perf altro tutte 
le ſue produztont di cui ſi puo 
2 uſo & per nutrirſi 4.55 per 
 riflorarſs . I protettori del ca- 
var ſangue eſulteranno nel 
veder queſt uſo ſtabilito fra i 
 Taitiam . Non altri certamen- 
te che la natura pu averlo 
ald effi indicato; ina come la 
natura pud indicarlo? ge 
que fra ne fanno uſo. Le loro 
lancette non ſon d acuiaio, che 
neppur conofcono,m a ſon farre 
di ſcaglie di madreperla tal 
mente aguzzate che fi rendo- 
no atte a queſta operazione . 
F aiſgrazia che i Taitia- 
ni ignorino P epoca della loro 
 erigine, la quale . e anutica 
. e pretendono, 7 pr 00 


. 4. 
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% delle loro cognizio! ni non ſa- | 


rebbero ſtati molto rapidi. Sa- 


rebbero eglino ſtati di pi ap- 


Preſſo altri 1 9 viſſuti ſem. 


pre folats © No certamente . 


La comunicazione dell idee & 


ia ſola coſa che puo eftendere 
e per jezionare le Cogniziont. 


 Flamidello {pirito raſſomiglia- | 


uo alla Ince del giorno, che 


quanto pin ſi ſhaude aoguiſta ; 


mas 9 ggior ſplendore . 


S farelle potuto dar J. 
qualche maggiore eſtenſione a 
v deve 9 

ſupplire 4%.“ che ſegue in ap- 
Pre ſſo: parimente ft poteva al. 
' quanto pitt eſtendere anco quel! 
che ſegue, ma Autore Tai- . 


110t Zie, Md: 


gueſie 


| tiano ambiſce d' eſſer letto, 
M TH 
che poco i 4 1 Sal 


voll. b 


Francia ha offer varo | 4 


IL SELVAGGIO. 
FR ANCESI. 


; 0 ti f popolo cor- 
teſe e ſuperbo, cui tut- 
to baſta a divertire e 
nulla ad occupare 3 tut= 

2 to fugge i tuot ſguar- 

5 fuari che il ridicclo, e 'bene 

ſpeſſo ir. ridicolo cangi cid che 

temi MC eſſer ceſtretto ad apprez— 

Fare. Io fui il ſoggetto de' tuci 

Iiguardi, tu richiamaſtli la mia at- 

tenzione: io ſono a te mal noto 

ancora, ma pure 10 te conoſco ap- 
pieno. Qual è dunque il frutro 
che ricavarne 10 deggio? Faro cc- 


me il viagglatore che imarritee | 
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2 II. Seu vB 


I divixta via, e torna indietro de- 


terminato di meglio eſaminar la 


ſua ſtrada. 


Quanto & mai rallies P uo- 
mo che abbandona il ſuo natal 


paeſe! L' ha egli laſciato appena 
che a ſuo diſpetto fi volge a ri- 


guardarlo, e prova gia nel cuore 
la pena della ſua ingratitudine , | 
L' aria che reſpiriamo "naſcendo, 2 

la ſola che reſpirar ſempre do- 
vrebbeſi; ogni albero piantato in 
altro clima va degenerando, e - 
gni uomo che ſi ſtabiliſce fuori 

: della ſua patria ſoffre ' iſteſſa de- 
cadenza. La natura, che tutto ha 
previſto non ad altro oggetto ha 
variato i climi che per render 
varie le fue produzioni; niuno _ 
adunque ſperi di correggere il ſuo 
ſiſtema, eſſo e immutabile come 
ella e, e bene ſpeſſo ſiamo noi la 


vittima della noſtra incoſtanza . 


Qaueſta e Filoſofia, mi direte 
voi: io non lo ſo, ma credo che 
altro non fa che ragione; con 
tutto cid non temete: un Taitia- 
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Di Tarri. 4 


no non abuſa neppur di queſta, 
e teme pin che voi non temete 

PF annoiare, e I' eſſere annoiato. Io 
- voglio ſolo parteciparvi alcune oſ- 
| ſervazioni ſopra la voſtra e la no- 
1 ftra condotta. Dird cid che ne 
-  penſo, e ſpeſſo penſerò come voi; % 
e ſopra alcuni punti ſiamo uniti "El 
. ſopra alcuni altri ſiamo diviſi: io * 
& ne ſegnerò le diſtanze. Forſe noi 
= vi ſembreremo ancor lontani al 
n termine, e a noi parra che voi 
- 7 abbiate di gran lunga h 5 
ri Nato. 
Ma ripenſando hs: 10 ardi- 
a ſco di ſcriver a voi, la mano s' ar- 
11 Teſta, la mente ſi confonde: e co- 
er me e egli poſſibile ch' io ſia arri- 
10 vato a "poſleder la voſtra lingua 
10 da pochiſſimi fra voi poſledura ? 
12 Quanto mi diſpiace che nog. poſ- 
la ſiate intender la noſtra ! queſta 
non ſtanca 'attenzione di chi par- 
te la, rieſce molto grata all' orecchie 
ne Qi chi aſcolta, ed & tale che ci 
on fa parere tutti eloquenti Spero 
PE Fhe vorrete 9 dall efle- 
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4 II. SELVAGEHO 


re eloquente nella voſtra lingua, 
giacchè tutto giorno accerdate 


queſta grazia a molti autcri che 


non by nati, come ſon io, due 3 


mila leghe lontani da voi. 


Ho preſo il partito di ſerive. 


re per non aver ſaputo parlare: 


Non ho' mai ſaputo riſponder ver- 
5 balmente neppur ad una delle vo- 
ſtre interrogaziont , ficcome non 


ho ſaputo farvene alcuna , fuori 


di quelle inconcludenti {clite far- 
ſi da voi ad ognuno : COME STA | 
ELLA? alla quale attaccavo lubio 
. riſpoſta BENISSINIO parendomi 5 
che ogni Taitiano avrebbe cos] ri- 


ſpoſto 5 


Da queſto voi eoseluderett 
mie Signore non. eſſervi fra nei ne- * 
misdie Inè malattie, cola che 
veriſſima. Certo che di ralo ne! 
pPaſſiamo l' età matura , ma per 
una molto valutabile ricompenſn 
non fi finifce mai d' eſſer giovani. 
Tc vedo che fra voi “ invecchia 3 
pid preſto e -#: & ſotterrati pill 
tardi. Qleſto Yantaggio- e poco. 


| in- 


Di air. - 5 


WE nvidiabile- „ poiche non e altere 


che paſſare una gran parte della 
Vita ſoſpirando per quella che ſi 
e perduta,e morir poi ſenza eſſer 


deſiderato da alcuno. 


6 Non è cosi fra noi che la- 
ſeiamo la partita ſempre con buon 


gioco in mano. Ma poco importa 


ch' io vi ſpieghi di qual maniera 
< finiſce d' eſſere, ſarà meglio cl 
10 cominci a e di £10 che 


noi ſiamo 


La noſtra origine © BOY anti- 
ea obs non e conoſciuta da noi, 
che neppur ſappiamo coſa voglia 
dire origine. Non abbiamo avuto 
mai alcun motivo di ſo! pettare 
che i noſtri padri abbiano abita- 
to paeſe diverſo da quello ove ora 
ſiamo; ſe voi ſiete di contrario 
ſentimento, ditemi come fi poſſa 


| efſer ſtati tanto tempo ſenza aver- 


ne notizia, e come abbiamo po- 
J ruco cos! lungamente vivere ſco- 
q noſciuti al rimanente della terra. 
Voi ſiete i primi ſtranieri appro- 
dati alle noſtre ſpiagge, di modo 
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1 11 SELvAGGIO 


che non fummo meſcolati giam- 


mai con eſtraneo ſangue, non ab- _ 


biam? coſa che noſtra non ſia, e 


noſtri poſſono chiamarſi per fino 
1 vizi e la virtù. Le noftre coſtu- _ 


manze non ſono mai variate, a 


difterenza delle voſtre, che per 
: quanto ho ſentito dire, fi cambia- _ 
no. ogni dieci anni, forſe perche _ 
andate in cerca delle migliori che 1 


noi abbiamo gi ritrovate. 
Non mi maraviglio che 


: cerchiate in vano cercandole "vg b 

tano dalla natura. Eſſa ſola al con- 
trario ci ha diretti in ogni noſtra 

ſcelta: le leggi che ci ha dettate 
ſono ſoavi quanto ' aria che re- 

ſpiri mo; abbiamo tutte quelle ar- 
ti che convengono ai noſtri biſo- _ 
gni, e tutti 1 biſogni che condu- 4 
cCono alla felicità. Non v 'S legge 
fra noi che ſia ſcritta, e pure al- 
cuna non fu mat che produceſſe 
dei malcontenti, o che foſſe traſ- 
gredita: ditemi ſe le voſtre, ſe 
quelle di tant' altri popoli hanno 


p ilteſſa ſorte? La forma di tutti 1 


* 


1. 


1 1 


Di Tier. SES 


queſti stati ha cambiato al pari 
delle voſtre mode, e andrà certa- 
mente cambirado- in avvenire , 
tanto che forte torneranno a quel : 
; [punto d' onde ſon partit1. 
Ho letta la voſtra iſtoria che 
m' ha fatto fremer d' orrore e 
pianger per compaſſione . Quanti 
delitti! Quante vane impreſe! Che 
compleſſo di coraggio e d' inco- 
ſtanza, di grandezza e di puerili- 
gta! Quel che voi ſapete dai voſtri 
annali è egli tale da farvi deſide- 
rare ciò che voi non ſapete? Di- 
temi ora voi qual' è la voſtra ori- 
gine? Voi non la e e forſe 
18 meglio per voi. 
Con tutto c10 fi puòd fr gio- 
condamente fra voi: none pit il 
tempo in cui eravate barbari, an- 
zi ſiete ora un popolo colto, e fa- 
te, per quanto vien detto, buona 
1 accoglienza ai foreſtieri. Avete 
queſta prerogativa comune con 


noi, e di ciò ne chiamo in teſti- 
monio voſtri an che 
tt! 


A * 75 sbar- io 


9 
( 
4 

| 

| 
i 
1 
: 
& 
71 


7 


. 
i 
* 
* 
* 
* 
'$.1 
. 
47 
4 4 
* 
. 
* 
K. 
SI 
l 
- 


A pts * 1 3 
. — on 
4 


8 II. SELV AGGIO' 


þbarcarono alla noſtra Iſota „ No: 


gli ricevemmo come gli uomin! 


debbono ricevere gli altri uomini: 
per la parte loro tutto annunzia- 
va la diffidenza, nulla per la no- 
ſtra. Eſſi erano armati, noi ſen: 
armi, mentre neppur le conoſce- 
vamo; ma ebbero ben preſto ra- 
gion d' altonraiſare ogni ſofpetto, _ 
ve lendo ciaſcun di noi affollarſ _ 
loro d' intorno per far con efſſi _ 


quel che voi chiamate gli onori 


del paeſe, e noi diciamo gli on 
dell umanità. Fu da noi provviſto L 
ai loro bilogni, ai loro comodi, 
ai foro piaceri ..... Mi pare ora 
che alcuni . „ e principal- 
mente alc une curioſe domanderan- 
no fino a qual ſegno eran da noi 
ſodlisfatti i piaceri dei neſtri oſpi- 

ti; ed io riſponderò loro, fin do- 
ve poſſono ell peuſare. Noi col- 
lochiamo i piaceri nel rango dei 
primi biſogni, e non crediamo ſo- 
disfatto alla natura le non quanlo 
ella non ha pid coſa alcuna da do- 
wandarci Ay Le noſtre pla, belle 


Tai- 
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Di Tait. 9 I 
0 9 Taitiane, e quaſi tutte ſon belle, | | 
.  ſecondarono perfettamente le no- 
_ __— tre intenzion1, e la loro aftabilna 
_ _ ſupero la noſtes , ccs} che io cre- 
„ do che i voſtri curioſi viaggiatori 
non ne perderanno cos preſto la 


"OR memoria. CITES, 

\ Ecco qual fu h ack oſpita- 
t ltd. Molto ancora di più mi fu 
1 fatto ſperar dalla voſtra. Non mi 
4; _ &i parlava che delle attenzioni di 
cui ricolmate chiunque non e na- 


1 Eo 
to fra voi, della prevenzione che 
„ egli vi inipira, e dei piaceri che 

4 . 5 nella voſtra capitale gli vengono 


\ 


\_  offerti ſenza numero. Queſta & 
mn dunque una terra come la noſtra, 
io diceva fra me, ella è degna d' 
— eſler viſitata. Non ſeppi reſiſtere 
alle premure che mi furon fatte: 


cccomi dunque ſedotto e di n 2 
i Poco imbarcato , II viaggio mi 
„ Parve lungo per Pimpazienza in 
9 cui io era di veder una terra d' 
\.  abitatori ces buoni, cos} indul- 
a _ genti, cosi felici. Arrivammo ad 


2 uno dei voſtri "pord 0's io troval | 


| 10 1 aut add 


ricoperto di macchine ſterminatri- 
ci, l' uſo delle quali m' era gia ſta» | 
to ſpiegato. Biſogna bene, io di- 1 
ceva, che un popolo cosi manſue- 
to abbia per vicini, popoli barbari _ 
e feroci, poichè altrimenti ſuper- 
flue ſarebbero tante Precauzioni. 1 
Breve fu il ſoggiorno da noi fatto 
nella città ove sbarcammo, e an- 
co pitt breve lo fu in quelle che 
_ ci convenne attraverſare, le quali 
tutte mi fi diceva che erano un 
nulla in paragon della capitale, da 
cui ſola fi dovea giudicar della na- 
Zione. Da tutto queſto io concluſi 
che Parigi non era nella Francia, 
ma che la Francia era in Parigi. 
La vidi pur una volta queſta 
cosi decantata città: la vidi e mi 
fecero ſpavento Þ eſtenſione, il 
faſto, il tumulto. Io non ſapeva 
comprendere come la felicità ſi 
foſſe compiaciuta di ſtabilire la 


ſua dimora in mezzo a tanto fra- 


caſſo: nella noſtra iſola, io dicea 


fra me, eſſa & pit tranquilla, ed 


vi * forſe — maniera di go- 
der- 
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derne. Per quanto io foſſi atten- 
to ad oſſervare di qual maniera 
ſarei ſtato accolto, era maggiore 
I' attenzione di coloro che m1 eſa- 
minavano, ma con una forte di 
e.ſame che naſceva dalla curiofita 


id che dal cuore. Non altrimen- 


ti i ſarebbe praticato verſo qual- 
che animale ſconoſciuto nelle vo- 
ſtre contrade, e conobbi beniſſimo 
che appena mi fi faceva l' onore 
di darmi luogo fra P umana ſpe- 
cie. Mi parve ancora che alcuni 


di coloro che paſſano fra voi per 


perſone alla moda e per gente d' 
importanza, domandaſſero al mio 
introduttore $40 ſapeva fare qual- 
che gioco: io riſpoſi loro nel mio 


linguaggio „che alcune ſcimmie 
della mia iſola avrebbero perfetta- 


mente imitate le voſtre gentilez- 


ze, che me ne diverto qualche 
volta, ma benche Sovrano, non 
le ammetto alla mia corte. 

Voi mi accorderete, 0 miei 
cari Parigini, che il voſtro ricevi- 


K mento non foſſe dei pi obbligan- | 


A n us 


2 1 Sir. Vacelo 


ti: io non vi impediſco di ente 
re che per eſſere un uomo perfet- 
to ſia neceſſario l' eſſer ſimili a voi, 


ma non vegliate almeno ridurre 


tutta la ſpecie umana à quei po- 
chi che ſon riſtretti e limitati da 
certe ſtrade ſeminate d' alberi che 


voi chiamate Baluardi. Noi abbia- | | 


mo fatta ben altra accoglienza a1 
voſtri patriotti: gli abbiamo preſi 
per uomini benchè non conoſceſ- 


ſero, nè la noſtra lingua, ne le no-.“ 


ſtre uſanze, benchè non foſſero 


come noi veltiti, E foſſero arma -- 


ti ſino ai-denti. 

Io lo confeſſo con piacere , 2 
gentiliſſine Dame, voi mi com- 
pariſte meno altiere, pit indul- 


genti, e plu officioſe ;, forſe vi 


parrò io troppo familiare, ma o- 
gni vero Taitiano ſi pregia d' eſ- 


ſer tale col voſtro ſeſſo, che non 
_ per queſto, nz meno felice, ne 


meno potente fra noi. Eſſo ama 
di far la noſtra felicità nel tempo 
che noi aſpiriamo a far la ſua . Sic- 


co me noi crediamo che una bel- 


la donna ſia il p. 
che la natura abbia fatto agli uo- 


Di TAITI. nn 


mini, riceviamo queſto duno ple- 


ni di riconoſcenza, ne facciamo 
uſo, ma ſempre ne conoſchiamo il 
prezzo. Non v'e fra noi chi ar- 
diſca d' appropiarſelo interamente, 
e creda che una donna deva a- 
marci in eterno per averci amato 

qualche tempo: le noſtre catene, 


perche fi poſſono rompere, ci ſem- 


brano più leggere. Egli e vero 


OD 


che la natura ha prodigioſamente ; 
moltiplicati fra di noi queſti ſuoi 
bei deni, onde non ſi fa mai for- 
za per aver una bella donna, pe- 
tendoſene tanto facilmentepoſſede- 
re un' altra. Per queſto forſe la no- 
ſtra iſola non è feconda di quere- 
le, di rivalità, di gelosle, di ven- 
dette ; la pin bella meta del ge- 
nere umano non è mai Cagion che 
ſia deſolata Paltra , anzi ripone | 
tutta la ſua gloria nel mantenervi 
la concordia e la pace. 
1 Io però rallegrar mi deggio 
con voi, o S1gnorl , che avete co- 


min- 


piu bel dono 
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minciato ad eſſer ragione voli fu * 


queſto punto. Egli è raro che la 


gelosla armi le voſtre deſtre. Se 


ſiete laſciati ve ne conſolate, ſe 
| lalciate, non mettete in diſpera- 
zicne: cosi a POCO a POCO vi ac- 
coſtate alle noſtre maſlime, e fare | 


un acquito. -: 


| Se ne attribuiſca perd la glo- 


per loro vantaggio. Voi, Donne 


| Parigine , ſiete forſe in generale 
meno belle delle noſtre , ma ave- 
te l' iſteſſa voglia di piacere e pit 


maniere di riuſcirvi . Quante vol- 


te ho ammirata in voi la facilita 
del voſtro diſcorſo e delle voſtre 
5 grazie 1 le naturale eloquenza, 


ria alle voſtre Dame, poiche la 
felice revoluzione è opera del lo- 
ro talento. Eſſe hanno ſcoſſo quel- 
I' importuno giogo che volevate lo- 
ro imporre, e trattano l' amore 
non altrimenti che un fanciullo, 
con cui ſi ama di ſcherzare finche 
non ſia divenuto ſerio. Queſto e 
appunto quel che praticano le no- 
ſtre belle Taitiane per noſtro e 


— 


Gn Win wy 


I} Dr Ari. „ 


1 quella concertata franchezza, l“ 
arte di dir tutto ſenza nulla eſpri- 
mere, e di tutto eſprimere ſenza 
nulla dire. Voi ſiete l' anima del- 
le ſocietà, e date loro il tuono; 
| Potete a voſtra voglia dar credito : 
agli uomini di talento e agli idio- 
ti. Le noſtre Taitiane ſon meno 
: | occupate in ſimili cole, poiche vi 
fon fra noi pochi idioti e pochi 
talenti, ma vi è pero tutto cid 
che biſogna per eſſer felici, ed eſ— 
| fe vi contribuiſcono. 
Si övanta fra voi la lern 
del miſtero che noi non conoſchia- 
mo. Perchè render miſterioſo cid 
che è cosi naturale, quando la dif- 
ferenza è tanto piccola? L' indi- 
ſcretezza de' voſtri amanti toglie 
quel velo di cui pretendete co- 
parirvi, e fi prende il penſiero di 
pubblicare quello che noi laſciamo 


vedere ad ognuno. 


I noſtri- piaceri vi ſembrano 
molto uniformi, ma dite pin to- 
ſto che ſono ſpeſſo replicati . Ogni 
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e il nume che vi fi celebra & 11 
| 


Dio d'amcre . Von laincenſate me- 
no, perche avete appena il tem- 
po di convicerlo; mentre l' ambi- 


Zlone » 4 intrigo 7 1] faſto {ono 1 {9+ 1 


Ii Dei a' quali iacrificate . bio ve- 
duto da vieino quel che voi chia- 
mate 1 voſtri piacert, ho voluto 

gulſtarli, e nel paragcaarl a' noſtri 
ho detto fra me: queſto popolo © 
nato a poſta per Þ illuſione; egli 


: 4 — * 4 * 5 Me AT EE Fa 


prende FP ombra per la coſa reale; 43 
ſi precipita nel fundo di un fiu- 
me per prendere il frutto d' un | 

albero che 1v1 è refleſſy , quando | 

avrebbe pctuto prendere il frutto 


vero ſenza abbandonar la 0D” 


da. 
Noi abbiamo de' giochi; ma 


queſti ci divertono, ed 1 voſ ti vi 


metteno in dilperazione . Coſa vo- 
glieno dir mai que ELL pezzi di 
carta che voi tormentate lenza fine, 


| che Pun dopo PValtro gettate ſopra 


una tavola, e che lareſſe bene ſpeſ- 
fo tentati di gettarveli nella teſta? 
L' intereſſe lolo Jromgs a = 
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n ricreazione, e la felici- 

e fondata ſulla diigrazia altrui: 
i può egli trovar felicita a queito 
prezzo? Jo ſo bene che vi può eſ- 


(er meſcolata un' altra forte d' in- 


tereſſe, ma allora tutta la bravu- 
ka conſiſte in ſaper giocar male. 


Noi pure qualche volta facciamo 


certi giochi con le noſtre belle 
Taitiane, e vi imponghiamo cer- 
te condizioni. La ditierenza pero 
è che fra noi biſogna taper vince- 


re, e fra vol ſaper perdere. « 


Voi avete un tempio dedica- 
5 al Dio d' amore, ove tre © quat- 
tro volte la ſettimana in mezzo a' 


canti e i balli ſi ſolennizza la di 


lui poſſanza . Pare che egli ſolo vi 
preſieda, e vi 11 decantano ſempre 
le ſue attrattive, le fue dolcezze, 
il piacere di cui ci riempie, e la 
neceſſità di goder queito piacere. 
Quante volte mi parve di effere a 
Taiti: in queſia guiſa appunto , 
10 diceva , noi adoriamo; fareb- 
be pur dolce per me . r 7 
lo elo delle les lacerdoteſſe . 
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18 IL SELVAGGHo 
fatti mi riuſci di farmi intendere 


ad una di loro, ma toſto mi ac- 1 


corſi che io le aveva mal cono- 


ſciute, e mi parve che ſagriſicaſ. 
ſero ad un Nume molto diverſo 9 
da quello all altar di cui ſerviva- © 


no ; 


Queſto ſpettacolo, io ve lo 


confeffs; miei cari Parigini, ha il 


ſuo merito: vi da almeno un' idea 
di quella felicita , che noi real- 
mente godiamo . E' coſa per altro 43 


mortificante per voi il non aver 


altro che l' illuſione; tutto quel . 


che potreſte far di meglio, ſareb- 
be il realizzarla, ma troppo do- 
vreſte fare per arrivarvi. Conten- 
tatevi adunque de' voſtri ſpettaco- 
li, fra' quali ho ſpeſſe volte fre- 


quentato quello di cui fate piu | 


ſtima, di cui ſiete glorioſi, e che 


chiamate per eccellenza lo ſpet- 
tacolo della nazione . Le voſtre 


tragedie m' hanno lacerato il cuo- 


re: ho pianto tanti infelici perſo- 


naggi, ho ammirato il genio de' 
voll grandi very ma perchè 


im- 
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3 impiegare il loro talento a farci 
lacrimare? Mi piaceva peraltro di 
vedervi ſparger lagrime; chi 2 
ſenſibile è di rado crudele; ma pe- 
ro i0 compiangeva e la volts 1 
tant' altre nazioni, che hanno ſom- = 
miniſtrato tanti ſoggetti di diſav- 
venture, e amava {ſempre piu la 
mia patria e la nazione in mezzo 
a cui ſon nato. Felici Taitiani, ft 
pPotranno ſcorrer tutte quante le 
voſtre iſtorie ſenza trovarvi nep- 
pur un ſoggetto da formar una 
5 b, 


Un Poeta comico bis 


anco meno di dar paſcolo alla ſua 
bile, non eſſendovi fra noi ne 1 
viz), ne i ridicoli, de' quali ſe ne 
abbiamo, ſon quelli di tutta Vin- 
tera nazione. Non abbiamo alcu- 
no che ſia Miſantropo, mentre 
conoſchiamo qual ſia il vantaggio 


di vivere co' noſtri ſimili. Un I- 


pocrita perderebbe molto a na- 

ſcondere quelle inclinazioni che 
non ſon condannate. Neſſuno è a- 
voaro, perche non w' e fra noi ne 
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povertd ne ricchezza . Neſſuno 


diſſipatore; e come porrebbe il cer- 
vo che ſi diſſeta alla corrente del 


fiume diſſipar l' acqua che gl a- 


vanza? Chi foſſe orgoglivio neon 
troverebbe alcuno che ſi ſtimaſſe 


da meno di lui. Il cattivo ſeduttore 


non troverebbe ne alcoltatori, ne 
_ complict. Voi dunque ben vedete, | 
0 Parigini, che un Molier farebbe 


inutile per noi, nel tempo ifieilo 


che per voi mi nene ancora 1 


molto neceſſario 


Egli potrebbe almeno mante- 
nere fra di voi il buon umore, 
quel bene cosi raro e prezioſo che! 
di poco in qua fi cerca di rapir- | 
vi. Da qui avanti non avrete al- 
tre commedie che per er {2 


81 mettevano fuori 1 cartelli 


una nuova commedia, alla 5 | 


corſi avidamente ingannato da que- 
| ſto fallo titolo. Oh io riderò un po- 
co, diceva fra me, gran bella coſa 
che è il ridere! Davvero che l'indo- 


_ vinai. S' apre il Sipario, e vedo | 
tutta la Scena | an pianti Pazienza. |: 
iq i 1 


9 


| | ſteſſo 8 
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10 aifh, 1 Franceſi paſſano in un i- 
tante dal pianto al riſo, vediamo 


quel che ſegue. La pazienza fu i- 


f nutile: le lacrime, e la deſolazio- 


ne crebbero ſempre atto per atto, 
tanto che vedendo di non poter 


ridere, preſi il partito di pianger 
come gli altri. Una bella attrice 
che fi lamenta, nen fi può nega- 


re, ha gran diritto ſulla noſtra 


| ſenſibilita, e ad eſſa attribuir fi de- 
ve gran parte di quella gloria che 


P Autore vorrebbe riſerbare a ; 


Nel ritornarmene a EP a pie- ö 


LI a molto penetrato dallo ſpetta- 
colo, -andava ripeniando meco me- 
deſimo che tutta quella morale 


non ſarebbe ſtata gettata al ven- 


to. Ecco che mi fi accoſla una 


donna giovane con un bambino 


fra le braccia, e che piangeva 
ſenza aver' imparata la parte. Un 
uomo che uſciva ccme me dal 


teatro i uni con noi e Vinterrs- 


90 in aria compaſſionevcle O Ont- 


me , Signore, ella rip e, vec ere 


22 11 Ser VAG 
la rd ſituazione di una 


perſona che non era nata per men- 


dicare. Il mio marito che viveva 
onoratamente in queſta città, non 
potendo con 1 proprj denari ripa- 


_ rare alle diſgrazie di un ſuo ami- 
co, gli entro malle vadore, e di li 
à poco queſt' amico mori inſolven- 


te. Per queſta e per altre diſgra- 


ſtra roba è tutta conſunta ; in ſom- 


ma, diſy ella, raddoppiando il ſuo 


pianto ricorro alla miſericordia al- 
trui per ſalvare la vita del mari- 


to e di queſto povero bambino. 


Queſt'è la prima volta che implo- 


ro il pubblico ſoccorſo : perdona- | 


te alle mie lacrime: per conſer- 
var due cosi care perſone fo quel- 


lo che fatto non avrei per conſer- 


var me ſteſſa. 


| Queſto è un bel 1 vera- 
mente fa compaſſione ( difſe colui 
che l' aveva interrogata) non ho 
mai veduta pin miſerabile ſituazio- 
ne in neſſuna commedua ; poi nell!“ 


| andar 
lare a 
| tori. 
9 quell: 
£10 cl! 
| ſegun 
tro 
no ta 
ſenza 
zie fu condotto in carcere, dove! 
ſon tre anni che languiſce: la no- 


3 


ſituaz 
che T 


ce fi 


ſita c 
che 
il tes 
mene 
te ne 
me. 
tene 
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andarfene ſoggiunſe: ne voglio par- 
lare a qualcheduno de' noſtri au- 
tori. Io allora, ſenza dir nulla a 
quella diſgraziara , le donai tutto 
ciò che avevo nella borſa, e pro- 
ſeguii il cammino morutorands con- 
tro queſti nuovi drammi che fan- 
no tanto piangere gli aſcoltatori 
| ſenza rendergli pit caritatevoli - 


Mettendo poi in confronto la 


ſituazione di queſie due donne, 
che mi avevano una dopo l' altra 
intenerito, io diſſi, la bella attri- 

ce fi trova forſe ora ad una ſqui- 

ſita cena, e ride di quel pianto 
che ella ha fatto verſare a tutto 
il teatro, e quella infelice che va 

mendicando, molto probabilmen- 
te non ha Ts piangere altri che 
me. I. Franceſi adunque non s'in- 
; teneriſcon altro che per conven- 

2 aione? 5 
| Ma voi mi Aa dere * 

noi che amiamo tanto di ſtar alle- 
gri abbiamo forſe pid frequenti | 

occaſioni di intenerirci. No, > miei 

, Signori, la compaſſione | non è co- 
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noſciuta dove mancano ſoggett 4 
per poterla elercitare . Quando hi 3 
prevengono le diſgrazie non & ne. 
ceſſario il penſare a ripararle: ſia l. 
mo tutti figli d' un'iſteſſa famiglia, 


e ci trattiamo tutti come fratelli 
So che voi chiamate barbari al. 


cuni popoli che praticano in que. 
ſta guiſa, e ſon ſicuro che nor 1 
vorrete in grazia noſtra moderare A 


la forza di queſta eſpreſſone. 
Ma io con più ragione potro 


vendicarmi: &, barbari ſiete vol 
che non avete mai conoſciuta lf 3 
dignità della ſpecie umana, vo 


che accordate le diſtinzion ai ran- 
-ghi, non alle perſone, e che |: 


profondete ovunque fi trova ric- 
chezza, faſto, orgoglio, impuden-| 
23. Chiunque ha il coraggio di 
aftrontare 1 voſtri diſprezzi, arrivi 


fi nalmente a ſoggiogare la voſtra 


malignità. La miſeria è appreſſo| n 
autori 


di voi un delitto che non fi can- 
cella per virtù o per merito. ” 
telice quell autore o quell' artit 
che non 41 moſtra magnificenza ne 
ſuoi 


5 a | 


yenter 
di voi 
in prec 
che lu 


rio e 
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Dr Tarr. — 5 
ſuoi abiti, poichè dal valore di 
fi dal conto del Sarto' regulate la 


ſtima che dovete farne. 
| Io m' accorgo che incomince- 


rei a prendere il tuono de' voſtri 
declamatori, che non ſembra cer- 
tamente a Propolits per voi. II 
ſerio vi alletta, ma vi guaſteràa. 
Voi eravate pazzi allegri, e di- 
venterete pazzi malinconici! 3 Ognun | 
di vol ragiona , moralizza, s' 'erige | | 
in precettore de'ſuoi ſimili, impiego = 
che luſinga ſempre l' amor pro- 
prio E E orgoglio dell' autore; poi- | 
The chi da delle lezioni agli altri, 
crede non averne bilogno per fe < 
To che ſono un ſelvaggio voglio 
darvene una, e fark queſta: che 
non facciate cost gran pompa di 


dar precetti. 


Sapete voi quale de' voſtri 
autori è quello che io rileggo pid 
ſpeſſo? E' un uomo, che per quan- 
to ſi dice ha Viſits" nella ſempli- 


ta de' noſtri buoni Taitiani. Egli 
ne ſuoi ſeritti mi par ſemplice e 


ä The, 


eſſi miſurare il ſuo talents, e qua- 
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ſublime, ſi direbbe che non vuol 


altro che piacere, ma iſtruiſce pia- 
Tendo. 

la ſua favola de' due colombi, u- 

no de' quali aveva laſciata la ſua 

dolce compagna, come io ho ab- 
bandonata la mia cara Zaica. Eſ- 
ſo ritornò poi in cattivo arneſe; 
il Ciel non voglia ch' io ritorni an- 
0 iP. maltrattato . 


TLoorniamo a' voſtri libri: alcu- 
ni ne ho letti, altri ho dovuto 


farmeli ſpiegare benchè foſſero 
ſeritti nella voſtra lingua, ma e- 
rano tali da farmi credere che i 


Mi ricorderò ſempre del- 


voſtri autori aveſſero due lingue. Þ 


Pretendo di aver" inteſa la prima, 


ma aſlolutamente non ho capito 
nulla della ſeconda. Alcuni fra i vo- 
ſtri Poeti m'hanno toccato il cuore e 
allettate le orecchie . Mi piacevan 
le loro immagini e la loro armonia, e 
mi pareva che vedeſſero gli occhi 


ciò che ſi rappreſentava allo ſpi- 


rito. Altri pox parlavano ſolo al 
mio intendimento, 1 *ag10nando ſem- 


Pre ſenza fare una pittura . Non | 


val 
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val la pena, io dice va, di diſegna- 
re un bel giardino per non pian- 
tarvi altro che alberi , biſogna u- 
nir vi almeno qualche fiore . Que 


ſti ultimi poeti mi parvero eſſer 


di treſca data, coſa che mi fece 
augurar male de' futuri progreſſi 
dell' arte. Voi mi direte che la 
vera poesia non fa altro che ab- 
bellir la ragione, ma in oggi mi 
par che la ragione abbia preſo a 


W oh affatto la poesia. | 


7 Fu procurato che 10 we 8 
cognizione dell' iſtoria, e fui ge- 
| neralmente inſtruits di quella di > 
tutti 2 popoli; ricercai quella dell” 
uomo, e ſeppi che non era per 
anco ſtata ſcritta , Tutte quelle che 
io vidi non eran che furori di na- 


zioni contro nazioni, di partiti con- 


tro partiti, dove alcuni capi pid 
accorti e più audaci degli altri 
divenivano regolatori e ufur bato- 


ri di ogni Go Ecco cio che & 


incontra ad dgni paſſo negli an- 
nali di tanti differenti popoſi; que! 
I che $ ignora totalmente 2 Porigt- 
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ne di cid che voi credete averci 
apportata maggior“ utilità, oiò & 

dell' arti, delle ſcienze, e delle 
altre ſcoperte che v\ inſpirano tan- 


to orgoglio. Voi vi aggravate la - 
memoria di quelle coſe che . ſi do- 1 


vrebbero ſommergere nell' obho, e 


traſeurate tutte quelle che ſareb- 


bero degne d' eſſer conſervate. In 


ſomma PV iſtoria non è altro che la 


ſatira del genere umano. 


Voi avete certi pittori che . 
chiamate paeſiſti, e vi compiace- 
te delle ſituazioni ridenti e tran- 


quille che vi rappreſentano i loro 
pennelli, d' una bella ſera, d' un 


bel mattino, d'un prato {maltato_ } 
di fiori; rimirate con diletto le 


fatiche campeſtri , quegli animal: 


che le dividono , e quelli che con- 


tribuiſcono a' voltri divertimenti. 


Quale ſtima fareſte voi di queſti | 
quadri ſe non preſentaſſero al vo- 
{tro ſguardo altro che rupi inac- 
ceſſibili, aridi deſerti, cielo tem 
peſtoſo, combattimenti d' animal: } 
ſeroci e la 1 terra ſempre tinta del 


10 


Du Tai. 5, 


loro ſangue? Queſte imagini vi 


9 colpirebbero a prima viſta, ma ſtan- 


cherebbero ben preſto il voſtro 
cuore, purchè egli non ſia trop- 
po ſimile a quello delle tigi. 

I Noi non abbiamo nè moraliſti, 


| 7 nè iſtorici , , mentre crediamo inu- 
tile tanto il raccomanqare altrui 


le buone azioni, quanto il conſer- 


varne la memoria; non ſiamo por 
tati a ſoſpettare che vi ſia chi vo- 
S& glia diſpenſarſi dal 1 le buo- 


| 3 ne. | 
| Quelle ohs avete creduto per- 
| at ton conſeguenze del ». 

carattere: voi foſte ora SATO 911. 5 


ora virtuoſi non per altro che per 
incoſtanza. Un iſtante vi marriſce, 
un altro vi rimette nella retta via, 
tantoche il voſtro gran principio 


conſiſte in non averne alcuno. VI 
ſia pur fra voi chi ſcriva degli ec- 

cellenti libri, voi agirete ſempre 
come ſe non gli aveſte letti, e que- 


ſta io non la trovo troppo gran 
diſgrazia, ma per altroe coſa mol- 
to "incomoda non eſſer giammai 
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coſtanti in alcun propenimento . 

Ditemi in grazia d' onde pro- 
cede tanta incoſtanza ne'voſtri gu- 
ſti, ne' voſtri piaceri, ne' voſtri co- 
ſtumi? Perchè rigettate voi con 
diſprezzo cio che poc' anzi acco- 
glieſte con traſporto? Perchè Þ u- 


ſo proſcrive queſt' anno quel che 


' uſo medeſimo approvò nell' anno 
paſſato? Gli abiti corti vi fanno 


ridere, ed una volta v'hanno far- 


to ridere 1 lunghi : : un cappello e- 
ſtremamente piccolo ſuccede ad 


uno ſommamente grande. Coſa 
Tr incoſtante va- 


e in fomma 


riazione delle mode che & intro- 


ducono ? Voi mi rifponderete che 


avete biſogno di mercantt , e che 


queſts mercanti hanno biſogno di 


Ancora noi ab- 
biamo Te noſtre fabbriche, ma ſia- 


far Ge guadagni. 


mo noi ſteſſi i fabbricatori; i no- 


ſtri ahiti ſono opera delle noſtre 
mani, e per queſto appunto ci rie- 
ſcono pin graditi. Non è ] abilita 


di un Far to che coſtituiſce I'ele- 


Zanza della noſtra  figura, quella 


D 


ä „„ „ 
4 er delle noſtre donne non 
'Y ne anguſtiata ne occupata , poi- 
che! i loro abiti non ſon penoſe 
5 ritorte che VI incatenino, ne vaſti 
lenzuoli ſotto dei quali reſtino ſe- 
polte. 
Ahl mie Signore, . ati 
tura formidabile! a che tanta pro- 
fuſione di ſtoffa per coprirvi? Che 
fate voi di quei cerchi che vi im- 
prigionano, di quei buſti che vi 
F 2rmano il petto? non vi veſtite 
voi forſe ad altro fine che diren- 
dervi inacceſſibili? come. ſorzare 
tutte queſte trinciere . Si dice per 
altro che voi non ſiate ineſpugna- 
Lili, con tutto cid vi fortificate 
come ſe voleſte diventare. 
Oſſervate le noſtre belle Tai- 
tiane: i loro abiti leggeri fi vol-⸗ 
gono a ſeconda dei vent: . Un ve- 
lo induſtrioſo occulta la nudita © 
ma laſcia comparire il nudo, co- 
dei che nulla fi oppone ai noſtri 
deſideri, e tutto ſerve ad eccitar- 
i. Eſſe non ſeppelliſcono barbara- 
mente le bellezze di cui le arric- 
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chi la natura; crederebbero d: 


oltraggiarla con arroſſir de' doni 


ſuoi. | 
LV aſſettatura del capo è me- 


no varia della voſtra : fiori intrec- 
ciati con i loro capelli formano 
tutto Pinheme e tutto ' ornamen- 
to. Voi avete Portate le voſtre 
ſcoperte molto pid lontano, e ave-. 


te all' induſtria voſtra riunità tat- 


ta quella delle Greche, delle Rc 
mane, e delle Sultane. Avete ri- 
dotti inſieme i tempi ed i lucghi, 
ei maniera che fi credere bbe di 
veder Elena, Agrippina e Roſſa- 
ne in un palco d' opera, o in un 
vlale delle Tuilleries, | chiacchie- : 


rare infieme. 9 85 
Delle voſtre grazie ne ho g 


1 voi camminereſte b bene e | 


poteile camminare, ma le donne 


del voſtro rango non devono far 
uſo delle loro gambe, e laſciano 
queſto privilegio a certe donne di 
mezzana ſpecie che ne uſano diſ- 
ſcretamente anch' efle . Nella vo- 
| ſtra Città non li va co! ſuoi piedi 


al- 5 


8 
N 


al 


Tre 


Di Tarr. 03: 


altro che quando manca la manie- 
ra d' andar in carrozza. Al con- 
trario poi una delle noſtre giova- 
ni Taitiane potrebbe sfidare alla 
corſa un giovinetto cervo: ſotto 


il ſuo piede leggiero Þ erba tene- 


| ra ſi piega appena tal che ſembra 


pit volare che. correre, e potreb- 
be facilmente ſcappar da noi, ſe 
non bramaſſe mecle & eſſer rag- 


g1unta . 


8 quel medico che vi con- 
danna a zappare i voſtri giardini, 


e ſpazzare i voſtri appartamenti 


Noi per dir vero non ſiamo ri- 


dotti a zappare perchè la noſtra 
felice terra produce ſenza cultu- 


ra; con tutto cid non ſappiamo 


| coſa ſia inazione e crediamo I vo- 
mo fatto per agire. Non, ſi vede 
condurre in trionfo by. noſtra in- 


dolenza entro di un carro circon- 


dato di ſchiavi de' quali nella 
noſtra iſola ſe ne ignora fino il 
nome. E' egli giuſto che dieci in- 


. dividui, „qualche volta venti e 
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trenta ſien deſtinati al capriecio e 


al comodo di un ſolo? Non è egli | 


un degradare affatto F umana ſpe- 
_cie? Ohricchi indolenti, voi non 
faprete mat eſiſtere che per mez- 
20 d' altri? Non agite ſe non quan- 
do alcun vi porta, non frete ve- 
ſtiti fe non quando alcun vi ve— 
ſte, per alzarvi, per coricarvi, in 


tutto in ſomma dipendete da a- 


trui, e quelli che voi riguardate 
come voſtri ſervi ſono in realtà ! 
voſtri padroni * N : 4 +5 451 | 2 
Quanti penſteri ft prende il 
voſtro cuoco per provucar in voi 
appetito! Egli metre in contr1- 
 buzione le quattro parti del mon- 
do per coprir un quarto d' ora [a 
voſtra tavola. II cuoco & fra di 
voi un uomo incomparabile, e [a 
cucina un arte accreditata » che 
na 1 ſnoi principi, i ſuoi trattati, 
i ſuoi dizionari e perſino fa ſua 
Enciclopedia. Voi conſiderate que- 
ſt' arte come degna d' ogni prefe- 
rena, e i fuoi progreſſi degn oy | 
_ effer trasmeſſi alla poſterità, © pa- 


DI T 4171. 35 
I gate bene ſpeſſo Parte d' abbre- 
15 viare i voſtri giorni tanto cara 
che non potreſte pagar di pin ly 
arte di prolungarli. 
Qaiueſt' arte di prolungarli , 

+ per meglio dire quella che ſe ne 


5 arroga il titolo cerca troppo lon- 


tano Oi ſoccorſi che ella diſtri- 
| buiſce . Non è credibile che 


la natura dopo aver ſeminate in- 


torno di voi le piante deſtinate a 
nutrirvi, abbia poi ſituate in un 
altro mondo quelle che poſſono o 
pPrevenire o guarire le voſtre ma- 
lattie. Voi in vece d' ajutar la na- 
tura l' opprimete; i noſtri rimedi 
ſono ſemplici come i noſtri ali- 
menti, anzi la ſemplicità di que- 
ſti ci riſparmia I uſo "Iegnente 
degli altri. 

Noi non cerchiamo fuori de! 
naoſtro paeſe i cibi che la natura 
non ha deſtinati per noi; ſiamo 

cContenti di quel che naſce a no! 
d' intorno; ognuno fa la maniera 

di prepararlo, e non abbiamo fat- 
to un' arte a cid che deve eſler 

1 . 8 l. 


3 36 II. SxLvVAGGIO 


ſoltanto ana pratica dettata da 
biſogno; non ſappiamo ne molti 
plicare 1 noſtri biſogni, ne ſodis- 
fare quelli che più non abbiamo, 

Siccome avete appena quel 


che è neceſſario per la voſtra ſuſſi- Þ 
ſtenza, io voglio accordarvi quel. 


lo che fra voi fi chiama luſſo, 
poiche altrimenti in certi luoghi 
del voſtro paeſe mancherebbe 1 
pane, ſe in certi altri mancaſſero 


i capricei. Queſto è un tributo 


che Populenza paga alla poverta, 
Ma perche diſprezzare quell. che 
vi pagano queſto. tributo ? forſe 
perche eſſi non hanno altro che 
induſtria mentre voi avete delle 
ricchezze? Que lla © un fondo lo- 


23: proprio di cui non ſon debito- HY 1 
di- 


ri ad alcuno, queſte voi le dove- 
te bene Ipeſſo alla rapacita de' vo- 


tri ee ke o alla voſtra propria 
ingluſtizia. Non ho mai inteſo cc- 


me una porzione d' oro poſſa ! met- 


ter differenza fra due uomini: la 


natura ſola puo ſtabilir qualche 
col. non 


diſuguagllanza fra eſſi, c 
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diſtribuir loro egualmente 1 don! 
{101 . 


Queſta diſeguaglianza, per dir 


vero, noi l' ammettiamo, mae ri- 
ſtretta ſolo alla regolarità della ſta- 
tura e delle fattezze. Queſlo è un 
vantaggio che noi crediamo pre- 


feribile ad ogni altro, e che voi 
medeſimi non isdegnate, ma di cui 
facciamo forſe troppo conto, II 
Cielo medeſimo accorda la ſua 
E protezione a chi gode un tal van- 


taggio, mentre ſacriſichiamo al 


Dio che tuona ſolamente gl uo- 


| a mini i deformi. . (1 95 


Que- 


. () 1 Taitiani adorano due ſorte 
di Dei uno benefico, l' altro malefico. 
Queſto preſiede alle tempeſte, ſcaglia i 

fulmini, e ſparge le malattie contagio - 


ſe; a queſto ſacrificano vittime umane , 


e ſono ſempre i pit deformi fra gli uo- 
miai, e fra le donne. L' altto Dio pre- 
05 ſede a tutto il bene che gode la nazio- 
ne: lo r:ngraziano nel loro cuore, ma 
| non fanno mai ſcorrere il ſangue foprs 
1 {uol altari. | 
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Queſti crudeli ſacrifizi m' han. 
no ſempre fatto inorridire, ma ho 
veduto dipoi che ogni popolo ha 
avuto 1 ſuoi ſacrifizi, e forſe ha 
tuttavia il ſuo fanatismo. Il no- 
fro non ſi può dir ſuſcitato dall 
ambizione de' noſtri Freti, perch: 


non abbiamo nè Preti, ne ambi Þ. 


zioſi. Tocca alla forte a eleggere 
il tacerdote; ogni Taitiano abor- 


rice queſto fatale impiego , e 


quello che è eletto dalla forte in- 


vidia ſinceramente 11 deſtino dell: 


Wittima 
VOI mi direte, ah con tut- 
to queſto eſſa non laſcia d' efler 
ſacrificata: è vero, il timore allo- 
ra ci rende barbari, ma queſto & 
il folo caſo in cui ci crediamo per- 
meſſo l' eſſer tali. Potete voi dire 
altrettanto? Non avete mai a no- 
me del voſtro Dio imbrattate le 
mani nel ſangue dei voſtri fratel- 
li? Fu la paura o il furore che di- 
reſſe i voſtri colpi? Aſpettaſte voi 
per ferire che la ſorte aveſſe elet- 
<0 il voltro Braccio? Voi non fce- 
Llie- | 


= t 
4 


[ Queſto voi lo portate nei Tempj, 
nei Teatri, in caſa dei voſtri ami- 


91 'T o 


glieſte neppur le vittime, il nu- 

mero delle quali avrebbe confufa 
la voſtra mente anzi che ſtancata 
la voſtra barbarie. Voi avete in 

nome d' un Dio di pace, fatto ſeor- 
rer molto pit fangue di quel 
che ne abbia verfato Pambizione 
| dei Sovrani ſotto Pinſegne della 
. guerra . 
| E voi ardite al ckiamaryi'i un 
popolo umano, un popolo fatto 
per inſtruzione degli altri? Cru- 
deli! fapete voi che il capo d' 
opera della natura è il produrre 
un uomo? E voi vi fate ſpeſſo un 


punto d' onore il diſtruggerlo! 


che ſignifica quel lungo fer- 
ro ſoſpeſo al voſtro fianco che vi 


sfigura e impediſce i voſtri paſſi? 


ci, e delle voſtre amiche, facen- 


do all amore in arneſe di guerra. 


Si direbbe che la voſtra città e 
popolata di nemici ſempre pronti 
à roveſciarſi uno contro FTaltro. 


Quanto ſiete diverb da ar noſtri buo- 
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ni Taitiani , che non conoſcou 142 
nd furore, ne vendetta, ne Tar.“ 


mi che l' accendono ! II ferro f fen 
adopra in uſi pi pacifici e van jnve 
taggioſi, e voi deſtinate queſto fe rid 
| lice dono della natura alla deſtru gell 
zione d' una tua opera la piu 5 att 
- fetta „ ü pop 
Guerre ſi trovano fra voi d ra 

ogni forte. Io non parlo ora d Bip 
quelle che hanno per oggetto um un 
conquiſta » poiche I affurdità ai alter. 
queſte © troppo manifeſta. Io hof ſh 
per vicini dei Principi ul territo-F bane 
rio dei quali potrebbe render mag.] non 
giore il mio; ma ancora il mie mo 
potrebbe accreſcere le loro poſſeſ. una 
ſioni. Queſto ingiuſto defiderio ave; 
non ha germogliato giammai nei] rata 
noſtri cuori, e la guerra è ſcono- alle 
ſciuta nella noſtra ola. Popolo] tyra 
colto, ammirate e imitate, ſe po-] yer, 
tete, ſelvaggi quali noi ſiamo! nita 
Oltre queſta voi avete un' al- fta 1 

tra forte di guerra. Cos'è quel] dal 
nero ſquadrone tumultuante chef þ v 
Va confulamente errando per cer. abu 


D TAITI. e 


Le vaſte tale? 10 vedo una folla 


d' avverſari che fi minacciano con 


gli occhi, e con le mani; paſſo in 
una ſala vicina e ſento clamori, 
invettive, e quel che è peggio, 
ridicoli ragionamenti. Sento citar 
delle leggi in una lingua ſtraniera 
fatte circa a duemil' anni ſono per 
popoli e per paeſi diverſi dal vo- 
Aro. Vedo che uno perde la ſua. 
| cauſa perchè & nato in una, o in 
un altra Provincia. Vedo che un' 
| altro la guadagna perche & & nato--. 
cento paſli pin vicino o più lon- 
tano. Quel che è giuſto in Citta 


non è giuſto in campagna; un uo- 


mo & condannato per aver fatta 
una tal coſa, un altro per non l' 
ver. fatta. Una zittella e diſono- 
kata per non aver ſaputo reſiſtere 


| all e pid vive inclinazioni della na- 


tura, e ſe per coprire la prgpria 


yergogna ricorre al delitto, è pu- 
nita di morte : riſparmiatele que- 
fa vergogna , ed io vi garantiſco 
dal delitto : : riducete pit ſemplici 
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Alcuno forſe dira , queſta > 
troppa erudizione per un ſelvag- 
gio: come avete voi imparato. a 
ragionare? Io riſpondo : appunto 
come voi non avete imparato. Col 
non perder di viſta la ragione, con 
allontanare i precetti che ad efl 
ft oppongono , e col non adottare al- 
tro che le ſue maſſime. Eſſa hi 
fatto per mio vantaggio tutto cid 
che farebbe ber voſtro, ſe conta- 
ſte un poco più ſopra di let. 
Ma tutto appreſſo di voi pren- 
de la forma di arte o di ſcienza. 
ſi muore vecchi prima d1 aver ac- 
quiſtata la cognizione delle voſtre 


legg1. Come volete voi che fieno 


offervate? La maggior parte ſono 


ſcritte in una lingua ſconoſciuta 


dai tre quarti della nazione. Quel. 


li che per non averle inteſe, non] 


vi fi ſono conformati, ſon' eglind 
riprenſibili? Voi direte che que- 
ſte leggi hanno i loro interpet:!: 


ma la deciſione di eſſe non da ſem- | 


: oF regola a quella dei tribunal: 


0 ho veduro due di yo. inter- 
2 


1 
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petri combartere con le medefime 
ragioni in due cauſe totalmente 


oppoſte . Ne ho veduti altri n 


der la medeſima cauſa ora in una 
maniera, ora in altra . Come rime- 
diare a tali ſconcerti? Col Prefe- 
Fire la ragione all autorità. 


Queſta ragione voi opprime- 


te a forza di argomentare di- 
ſtruggete ciò che doverebbe bene 
trare al voſtro cuore, erigendo in 
arte odioſa, da voi chiamata ok 
nome d' eloquenza, il ſecreto d' 
ingannare la retta ragione. Un ora- 
tore paſſa per eccellente quando 
| arriva a perſuadere, non importa 
| poi che ſia per vantaggio o per 


OO 


rovina di chi Paſcolta . Noi non 
abbiamo oratori, ne gli avremo 
glammai, poichè la verita non ci 
ö f preſenta ricoperta di nubi, nè 
vi è alcuno che abbia intereſſe * 
; olcurarla . - 


Voi fate appunto Y contra- 


rio: voi trattate le ſcienze nella 
maniera che gli antichi ſavi, trat- 
| tavano la ſapienza: ciò e per enig- 


ma. 
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ma. L' Aſtronomia fi perde! in ca 


8 la metafiſica in conleguenre, 
Il Chimico analizza per ſe medef. 


mo; il. medico tratta l arte di gu- 
rire come ſi tratterebbe quelle a 
far ammalare . Voi cercate in n! 
eſtraneo clima i rimedi che fonÞþ : 


a voi del tutto ſconoſciutiz non x 
e procedere ſemplice, non v' 


ſtrada naturale, e per tutto ls 3 


guaggi barbari, e inintelligiblli, 
Cialcuno fi rende oſcuro per d. 
ſputare; un' opinione & 


diſaſtri e mille delitti, Si combat 
tc per vincere e non per aſl. uri: 
re il trinfo alla verita. 


Cola diventera queſta ragio 


ne, ſe la ſua voce non fi aſcolt, 
ſe invece di comandarci ella &: 
noi ſoggera ? Una ragione di que. 
{ta forte vale afſai meno dell' in. 
into il quale non fi laſcia ingan. 


nare. Queſto inſtinto voglio {pe- [| 
rare che farete grazia d' accordar- 


= celo , ba wh la voſtra indul- 


e forgente d 
mille querele, e bene ſpeſſo um 
querela d' 8 RSS cagiona mile 


= a 
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genza per noi non arrivi fino al 
ſegno di crederei eſſeri ragionevo- 
li- In quanto la me ſon contento 
della mia forte che baſta a farmi 
felice, e aſpetterò ad invidiar la 
voſtra quando ne conſeguirete f 
iſteſſo vantaggio, quando mi ſem- 
brerete contenti, e ſoprattutto 
quando ſarete P uno delP altro 10 
ö Riker“ B13 1 32771 Df = 
Pra tutte le ire guerre ci- 
: Pn (ho quaſi detto incivili) la 
N piu animata, e che non avra mai 
| fine o tregua, m' e parſa quella E 
che fanno fra loro alcuni de' vo- 
a ſtri compatriotti, i quali in gra- 
zia del loro ſtato parrebbero nati 
per vivere in pace. Mi ſpiego, 
parlo de' voſtri autori: dieci bat- 
taglie non baſtano per decidere 
qual di loro abbia riportato un 
qualche vantaggio. Neſſuno vuol 
.þ confeſſare la ſua disfatta; il vinto 
Je il vincitore cantano egualmente 


Vittoria; ed a voi per 10 pid ac- 


cade d' abbracciare il Partito del 
. piu debole 5 
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10 non deciderò fra di loro; N 
non ho ancora acquiſtato ns il ta- 
lento, ne il diritto di giudicarli. 51 


dice che il loro principal merito 


conſiſte in far pubblicare che eſi 
ne hanno; che la cabala ſenza ta. 


lento può tutto, ſiecome non put 


coſa alcuna il talento ſenza caba | 


la; che venti ammiratori accredi 
tano un autore più che una buon 


opera; che egli può eſſer celeb n 
ſenza eſſere ſtimato , e può eſſe: 
ammirato ſenza eſſer celebre . Qu 
ſto è ciò che mi diſſe un uomo 
che conoſce la cabala e la aborr 
ſce, che approva e condanna co 


libertà ciò che merita ſtima o di- 


Iprezzo . Eſſo, per quanto io m'im-· 

magino , avrebbe  ambizione d' ef 
ſer conoſciuto, ma vorrebbe efirrÞ « 
debitore di queſto vantaggio no! 7 


ad altri che a ſe ſteflo 


Io aveva gia ſoſpettato d 


quanto egli mi diſſe per aver ve 


duto fra voi la cabala inalzare 
ſuo capriceio le reputazioni, e di 
tribuire a ſua ſcelta le diſtinais ; 


n 
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ni e le ricompenſe: ſiccome P ho 
veduta perſeguitare ſenza pietà il 
merito, e coronare sfacciatamente 
la mediocrità. Ho vedute quelle 
che voi chiamate belle arti, avvi- 
lire un cosi bel titolo, i voſtri ar- 
tiſti lacerarſi fra loro, e gli inten- 
denti proteggere gli uni ſolo col . 
| perieguitare gli altri. Tutto 8 
eſcluſivo fra voi. Io non ee 
10 contro le voſtre arti dilettevo- 
li; per quanto io ſia un ſelvaggio 
eſſe mi hanno fatto pro var delle ten- | 
azioni ch' io non conoſceva; han- 
no ſempre intereſſato il mio cuo- 
re, o luſingati i miei ſguardi cosi 
che le ho trovate ſuperiori a quel 
che biſognava perch' io l' appro- 
| vaſſi . Voi vedete, o troppo deli- 
cati franceſi, che un felvagg1o non 
e ſempre limitato a ſodisfar ſolo 
macchinalmente certi natural ap- 
petiti. In quello che noi chiamia- 
mo ſtato di natura vi ſono diverſi 
gradi come appunto ſono in quel- 
| lo che voi chiamate ſtato civile. 
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Me Pari ſempre di vedere che 
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non ammettiate alcun paragonel 
fra la voſtra e le altre nazioni d 
Europa: ebbene conſiderateci dun- 
que come i Franceſſ dell' Ame. 
rie 
n gierno fr condotto in Þ 
una di quelle voſtre ſocietà dove 
ſi ragiona, le quali, per quel ch: 


ſi dice, non ſono un gran nume. 


ro. Un foreſtiero ſtava facendo 
Elogio della voſtra lingua e 
parlava in maniera da far conoſce- 
re che non era per eſſo lingua ſir. 
niera. Come è egli poſſib ile , ol 
tu domandato, che nel fondo iff 
Nord fi parli cos} ben Franceſe' 
lo ve lo dirs, egli riſpoſe, ma di 
temi prima come pud darſi che 
queſta lingua non ſia meglio pol- 
ſeduta in mezzo di Parigi? Queſt 
avviene, gli fu detto, perchè ſa⸗ 
rebbe neceſſario farne uno ſtudio 
a parte, il quale non ha mai luc- 


go nell ordine dei noſtri ſtudi. Be- 


niſſimo, ripreſe lo Svedeſe, que- 
ſto ſtudio, per il contrario, entra 
; ſempre | nell ordine dei noſtri ; eÞ* 


que- . 


due 


"tint 


ta 
tutt 
| fuo! 
che 
time 
ria 
ſchi 
Ne; 

Kras; 
voſt 
a tu 
[Que 
ſtata 
alcu 
vet 


belle 


lei 1 
flor 
Ta f 
ol; 

| guif 
ſtre 
Con 
tra 
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[oueſta e la mia riſpoſta . Io, con- 
tinud egli, ho viaggiata quaſi tut- 
2 Europa, ed ho veduto da per 
tutto ſtudiar la lingua Franceſe 
fuori che in Francia. Egli e vero 

che voi coltivate quella dei voir: 
antichi padroni, quaſi che aveſte 
timore che non ft perda la memo 
ria d' eſſer voi ſtati una volta 
ſchiavi dei Romani. Non dubita- 
te; non © gran tempo che voi 
Eravate ancora. Ma ſe la 
voſtra lingua & divenuta comune 


a tutta J Europa » a chi deve ella 


; Pede vantaggio ? Sarebbe forſe 
Tata inferiore a tutte Þ alcre ſe 
alcuni uomini di gran genio non 
[aveſlero fatto conoſcere le di lei 
bellezze, e fi può anco dire, le di 
lei forze. Ad effi ella deve la ſua 
\ Igloria, e la ſua univerſalità, e que- 
ſta gloria iſteſſa influiſce ſopra di 
voi, per quanto non [ abbiate ac- 
quiſtata con la forza dell armi von 
ſtre. Ogni nazione ha avuto dei 
Conquiſtatori e degli Erol ; la vo- 
* lingua ha penetrato fino in 
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certi climi dove i voſtri guerrieri 
non penetrarono giammal . Io ho 
veduto dei voſtri libri per le ma- 
ni delle Dame Tartare, e forſe 

qualche autore che voi diſprezza- 
te ſara ben accolto nella patria di 
ä Gengis-Kan . In ſomma la cultura 
delle arti e delle belle lettere + 

quella che anco al preſente con- 
 ferva quell aſcendente che avete 
ſopra tanti altri popoli: ſenza di 
queſta ogni nazione in concorren- 
za con vol, farebbe valere 1 ſuoi 
vantaggi . Io ſon ſicuro, che 
quelli uomini per mezzo det quali 
voi acquiſtate tanta reputazione 
faranno molto conſiderati fra di 
VOI. . . E dove fi trovano queſt 
uomini che voi dite? interruppe 
sdegnatamente un giovinetto, 10 
non ne conoſco . ---- Perchè appe- 
na vi degnate di leggerli, o pure 
ne date giudizio ſenza averli let- 
ti Come potrete dir che vi ſe- 
no in oggi degli autori? Se TY 
che voi non credete : : e non e d 


temerfi che ſe ne — la Peel 


=== n 
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| .--- Quando queſto accadeſſe ſa- 
5 prebbamo diventare not, e forſe. 
.... Qui fu interrotto dallo Sve- 
deſe, che gli diſſe, ricordatevi 
per altro, che io intendo parlare 
di autor1 nati per onore del loro 
ſecolo, del loro idioma e della lo- 
ro nazione . Queſti non fon facili 
| ad eſſer rimpiazzati; vi ſono peròè 
fra voi degli ſcrittori che voi igno- 
| rate, e che ſarebbero da per ſe 
ſoli capaci d' onorare ogni ſecolo. 
Ma voi ſiete appunto come quei 
bambini che prendono avidamen- 
te il primo balocco che loro ſi 
| preſenta, e ſi divertono pol a far- 
lo in pezzi, ſubito che ne vedono 
. comparir degli altri. 


I voſtri ar tiſti ſono un poco 


meglio trattati; benchè io ſento 
dire, che ſe non fi conformano ai 
| modelli delle ſcuole antiche, le lo- 
ro produziont fon poco apprezza- 
te. Voi comprate a caro prezzo 
una ſtatua, o un quadro fatto tre- 
cento anni ſeno, uni.amente per 

I la ragione che ha tre ſecoli d' an- 


1 
| 
S 
74 
2 © 
7 


5 „ — 
* . — 


8 n 4 . > 


92 IL SELVAGGIO £ 


richitd; 2 diſprezzate poi qualche 
capo d' opera che non avra altro 
difetto che quello d' eſſer nato 


ſotto i voſtri occhi. Verra un 


giorno in cui i voſtri deſcendenti 


faranno la medeſima ingiuſtizia a 
loro contemporanei, ed il medeſi. 
mo onore al voſtri: ed ecco come 


l' artiſta non gode giammai il frut- 
to delle ſue fatiche, e per qual 
ragione tanto eſſo che i ſuoi po- j 


ſteri vivranno ſempre in poverti, 


Le di loro opere ad altro non 
ſervono che ad arricchire la po- 


ſterita di quei non creduti in- 
tendenti che le comprano a vl 


| prezzo. | 
To ho ammirato alcuni FE | 


voſtri monumenti pubblici ; na 


ſapete voi cio che manca al pu 
gran numero di effi ? Quell ari 


D 


 maeſtola , che non e giammiſp 
cowpenſata dalla ſola elegann 
Le voſtre fabbriche luſingano ul 


ſguardi, ma non gli n 


e non ſi può gindicar di eſſe ſer. 
za vecerle da vicino. Voi vole 


evi 
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evitare il giganteſco, e cadete nel 


meſchino: in quanto a me vorrei 
preferire il primo difetto al ſe- 
| condo... La voſtra capitale non ha 
che un ſolo tempio che per la ſua 
vaſtità meriti queſto nome; que- 
| ſto tempio pero E Gotico, SE 
| fabbricato in un tempo in cu! fi 
| ionoravano i veri principj di ar- 
| chirettura, e fino il nome di ar- 
W chiterro. (i 
La ſuperba ficcintr Hot: pa- 9 
lazzo de' voſtri Sovranr, comincia- 
to dopo due ſecoli, ci da una ma- 
gniſica idea di eſo, e pare che 
per eſſer maraviglioſo non manchi 
altro che eſſer terminato- 1 
Parlerò io delle voſtre caſe 
particolari, o ſia dei voſtri palaz- 
ii? non ſarete certamente condan- 
nati d' aver fabbricato con troppo 
luſſo le facciate dei medeſimi. La 
1 maggior parte potrebbero paſlare 


WWW 


(1) Quelli che preſederono alla con- 


1 ſtruzione della Chieſa della Madonna di 
Patigi, non ſon chiamati mai con altro 
nome, che con quello di muratori. 
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per l abitazione d' un Lacedemo. 
ne, benche Pinterno poſſa dirj 
quella d' un Sibarita . Non troyy 
alcuna differenza fra il Palazzo , 
ed il caſino d' un gran Signore, ſe 
non che nel primo ſi annoia, e 
nell altro fe la paſſa ee 
* „ 
l agg Svedeſe continvd 
5 cos! lungamente a parlare, ſen 
ar alcuna inutilita, coſa che mi 
parve molto nuova in Francia. I 
primo penſiero che ebbi al mio 
ritorno, fu di ſcrivere tutto cid 
che 10 aveva aſcoltato da lui, me 


5 può darſi che mi ſia ſcordato del 


piu importante; vi ho detto (10 
ch io mi ricordava , e vi avre 


ferſe meglio ſerviti ſe nen mY | 


mMancava lh memcria. _ 
Continuerò dunque a parlar- 
vi da Selvaggio , riſparmiandor! 
anco molte delle mie 27 her 
ni. Io non ſono un moraliſta 
fondo, e non mi curo d' le „ VI 
ferivo appunto come ho offerva- 


$04 C100 a dire , molto rapidamen- 


te 


wy San "aig mA. vw = 6 05 


te 
11 
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te per non ſtancare ne la voſtra 
nè la mia attenzione 
Tutti in Francia ſi actes 


vano perche 10 valutaſſe la dol- 
ceza delle voſtre uſanze e la fa- 


cilita dei voſtri coſtumi; e ſopra 


tutto quella gentilezza di cui 1a- 

pete cosi bene adornarvi, e che 

bene ſpeſſo è una molto fragile 
ſuperficie. Queſta non ha ſaputo 
impormi, ne ha potuto ingannare 
gli ſguardi d'un uomo che vede. 


con gli occhi della natura. Io ho 


ſpogliato Palbero di queſta ſcor- 


za, ed ho ritrovato il tronco ari- 


do e vuoto. Ohime! guai a quel- 
| lo che fi fida, 10 diceva, d' un 
Cosi fatto appoggio, che un pic- 


colo vento può atterrare, ſe pur 


non cade da ſe ſteſſo. 


Ho riſo molte volte nel ſen- 
tir 1 fraſe di cui vi ſervite 
cos ſpeſſo: „ Signore ſono ſuo 


umiliſſimo ſervitore „ You la 


ſpacciate al primo venuto, ſenza 


eſſer ne umile, nè aver voglia di 
tervirlo 2 in alcuna cola * Certo che 


C4 que- 
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queſta fraſe non inganna mai al- 
cuno, anzi par che ſia convenuto 
fra di voi, che quanto piu la re- 
verenza è profonda ed il tuono 
di voce affettuoſo, tanto meno fi 
debba contare ſopra Puno e ſopra 
Falnss.-: 


Voi vantate i clawartdi che. a- 


vete per le donne: queſto non è vo- 
ſtro merito, eſſe v' hanno faputo 
ridurre a cid fare, profittando 

felicemente della voſtra debolez- 
za, e del pregiudizio che le ha 
condannate a far la parte di difen- 
derſi. Una prova di queſto è che 
pochi ſono i mariti che vogliano 
aver queſti riguardi, anzi la mag- 
gior parte latcia d' averli ſubito 
che fi vede in ſtato di poter co- 
mandare. Mi ricordo d' aver letto 


che 1 Gauli ebbero una volta un 


Senato di donne, il quale preſede- 
va ai pill grandi intereſſi della 
nazione, e che in quel tempo non 


vi era fra loro alcun altro magi- 


ſtrato. Voi mi direte che ſe in 


oggi le donne hanno perduto 1! 


t1- 
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choko-; non hanno perduto 11 pol. 
ſeſſo, e che di tempo in tempo 


riaſſumono qualche porzione della 7 

loro antica autorita. Io non me 1 9 

ne maraviglio: ma queſto e unn If 
effetto piuttoſto del loro aſcen- -* 
dente, che della voſtra equita. po 

Le voſtre leggi rolgono ad eſſe . 
molto più che fore non accorda 1 
la voſtra inclinazione, e quaſi pa- | 
te che le vogliano ſeparare dalVor-. wy: 
dine civile. Io non vedo che fla = 
loro permeſſo P eſercizio_ d alcuna „ 1 
profeſſione: e perchè far ad efle 5 
| # una ſimile proibizione? ve ne ſo- i 
no alcune nelle quali rieſcirebbe- 10 
) # ro aſſai meglio di voi. Sono qual- 9 
che volta riuſcite nell' arte, che 4 
io credo la pid difficile, cid & in 4 
1 | quella di penſare e di eſprimer 44 
- | con felicità i ſuoi penſieri . Ma ſe |; 
a | queſfarte un giorno degenerafſe 31 
in profeſſione coſa ſarebbe erregen 
di certe donne che la natura ha * 
favorite di queſto dono? Conver- — 

l | rebbe che ſopprimeſſero i loro 
talent! , e t vedrebbero negata 1 
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la patente d' aver dello ſpirito , 


Queſta forte è la ragione per 


cui non ſon ricevute nelle accade. 
mie; e perche tanti de' voſtri au- 


tori che le hanno cos ſpeſſo ricol- 
mati di lodi sdegnerebbero poi 
di vederle affiſe fra loro. Mi pare 


che il voſtro Apollo non fu tanto 
delicato, o che forſe lo fu molto 


pin di voi, quando volle ſcegliere 


per fe ſolo nove compagne . Non 


ſo ſe in Taiti vi ſaranno mai ac- 
cademie, ma in queſto caſo vi aſ- 
ſicuro che le donne non ne faran- 


no eſcluſe. _ 


Credete voi, per b ben bie 


che foſſe a lero disdicevole una 
toga dottorale? anzi darebbero ad 
eſſla un nuovo ornamento, e con 
queſta porterebbero al letto dei 
malati quel brio e quell' allegria 
che in eſſe è tanto naturale, e 
che dall iſteſſo ammalato farebbe 
gradita . Egli & neceſlario il folle- 
var Io ſpirito quanto il corpo, e 


quell ammalato che laſcia d' an- 


noiarſi ha gia fatto un gran paſſo 
ver- 
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verſo. la guarigione . Per queſta | 
ragione appunto alcuni dei voſtrt 


medic ſi arricchiſcono la mente 


pin di nuove galanti, che di afo- 


riſmi: le loro ordinazioni ſono pre- 


ſe dall' iſtoria ſcandoloſa, voglio 
dir con queſto che fi ſcordano ſo- 
vente di ordinare, e che in gra- 
Zia della nuovetta r ammalato g gua- 
riſce . 1 


Ho 'voluto.. calcolare il nu- 


mero delle malattie che vi minac- 
ciano, ma queſto calcolo ha fpa- 
ventato la mia capacita . Queſie _ 
per altro cambiano di nome a mi- 
fura che voi cambiate di medico; 
perchè vi ſono certi medici che 
mettono in credito certe malattie, 
e ſe il medico & ben fatto e ga- 


lante ogni donna vorrebbe efler 
malata, eur eſſendo che il me- 


dico ha meſſo in voga quella ma- 
Jartia, perche ne poffiede il rime- 
dio. Volete voi ſapere quaP © 
quella che è pm generalmente 
ſparſa in queſt anno? Informate- 
vi chi 3 i medico pid alla moda 
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Torno a ripetere, che la mo- 
da è quella che vi fa buoni o cat- 
tivi, refleſſivi o ſvaporati . Efſi 
vi farà maneggiar la zappa appun- 
to come vi fece una volta ma- 
neggiare i burattini .. Ad eſſa & 
piaciuto di ſofticuire i vapori alla 
micrania, la dieta al mangiare di- 
fbi Anti mente © & diſcorfi inſulſi 
ed inſenſati a' troppo ſufficienti e 
pedanteſcht ,, il gergo miſterioſo 
al parlare oſceno. Per ſervirmi di 
una eſpreſſione che io ho a caſo 
ritrovata, direi che la moda e il 
voſt ro Planeta, di cui non ſiete 
vol ſe non 1 Satelliti .. : 


Ma perche a ef moda , 


che è cos incoftante q unite vol 


certe coſtumanze cosi cofſtanti ? 


Quella voſtra etichetta imperioſa 


e dettagliata non varia giammai. 
Ve mi ee che l' avete rice vu- 


ta da' voſtri maggiori: veramente 

hanno laſciata un' eredità di gran 
. Studiate piuttoſto di imi- 
tarli nella loro franchezza; queſta 
vi ſembrera alquanto groſſolana, 
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ma la voſtra pulitezza non & ella 
qualche volta inſultante? Non ſer- 


ve ella per umiliar coloro a' quali 


la compartite: con miſura? Voi 
poſſedete maraviglioſamente Par- 
te di aſſegnare i ranghi nel tem- 
po iſteſſo che dimoſtrate di non. 
curarvene. 
„ en ecceſſi non W 
fra voi queſta differenza di ran- 
ghi e di naſcite? Nella capitale fi 
uſa qualche connivenza, ma nelle 
vaſtre provincie, Iz ſono i Tiranni 
| ſenza numero .. Ogni caſale, ogni 
villaggio ha il ſuo Signore, e per 
lo piu qual ſorte di Signore! „ 
Quaſi tutti queſti Semiſovrani ſi 
erigono in Deſpoti. L' obbligo di 
chi più poſſiede è di aiutare quel- 


lo che poſſiede meno, ma. al con- 
trario chi ha poco è ſempre ſpo- 


I gliato in favore di chi ha molto 
Ho ſaputo con mia gran maravi- 
glia il ſignificato della parola ſer- 


vit, e coſa fiino 1 lavori obbliga- 


ti, quante queſtioni potrei fare 
| ſulla toro origine? S7 dice che ſia 


| fta- | 


il Signore di un villagg 
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Nato ſoppreſſo cid che una volta 
fi chiamaya fra voi diritto ſigno— 
'Tiale; ma queſto vuol dire che u- 
na volta fu autorizzaro dal coſtu— 


me, e ora lo è dall uſo. Quel che 


poi mi pare più ſtravagante è che 


ggio creda di 


aver diritto ſopra gli "abiranti dell 


aria che circonda ivilliecio me- 


deſimo, e ſopra gli Ania Che 


_ devaſtano i campi de' ſuci vaſtul- 


It” Eſſi ſono in obbligo di riſpet- 


tarli, ed è pin facile per loro di 


ottener grazia per aver' ammazza- 
to un ucmo che un conigho. 
lo ho veduti quelli uomini 
cos ſemplici, e cos utili, quelli 
che il voſtro orgoglio diſprezza e 
tiranneggia. Io gli ho veduti ogni 
giorno prevenire il ritorno del 
grand' Aſtro, e ricominciar can- 
tando quelle dure fatiche quanto 
5 utili per voi tanto ſterili per lo- 
ro. Per voi eſſi aprono il ſeno 
della terra, e vi depongeno quel 
germe che ella deve tviluppare, 
e voi ne mietono 1 frutti. 
Ol. 
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Offer rvate il ſeno aduſto delle * 
ro ſpoſe robuſte e feconde! A 
queſte penoſe fatiche eſſe hanno 


ſacrificato cid che una Donna ha 
di più caro, il color delle carni 


la delicatezza delle ſembianze, in 
ſomma tutta la loro bellezza. Quel- 
la glovinerta che la natura ha do- 
tato di cos fatti vantaggi, fi di- 
ſpone a perderli come ſua ma- 
dre: ella avrebbe fiſſato 1 voſtri 
ſruardi, e forſe i voſtri omaggi, 
ella avrebbe potuto diſputare. $- 
tant altre il privilegio di rovinarr 


vi, ma fi contenta di penſar ſo— 


lo ad arricchirvi, e per queſta 
ragione rinunzia ad ogni ſperan- 


za ad ogni ricompenſa 5 Un 102. 
20 lino , un ruvido panno copri- 
ranno per ſempre quella pelle che 


non ſara pitt delicata. Queſta fa- 
miglia in ſomma deſtinata ai pid 
dart tra rvagli, non aſpetta da voi 

alcuna ricompenſa, e mentre a- 
vrebbe diritto a tutta la voſtra 
riconoſcenza non pus evitare 5 
1 voſtr rl | Ciſprezzi. | TY 1 
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Noi non conoſchiamo queſte 
barbare diſtinzioni, e ogni abi- 
tante della noſtra ola è un uo— 
mo agli occhi noſtri. Ogni pro- 
feſſione ſarebbe ſtimata te vi fol- 
ſero profeſſioni; ſolo avrebbamo 
cura di eicluder quelle che ſuſſi- 
ſtono a 1pele altrui, quelle che 
tutto fi appropriano e nulla reſti- 
tuiſcono. Io riguardo coloro che 
le profeſſano come veri Antropo- 
fagi: voi dite che ve ne fon ſta— 
ti in America, ma neſſun s "aſpet- 

ta di trovarne in Francia. 
JITorno a dire che non in- 
tendo parlar di quelParti che 1 
voſtri malincenici riformatort ri- 
guardano come inutili , Poiche non 
v'e coſa pin utile all' uomo che 
IT avere opportunamente qualche 
diſtrazione; egli ha biſcgno di 
ſollevarſi in tutto ciò che gli av- 
viene. Cola ſareſte voi ſe vi man- 
caſſero i voſtri divertimenti? Le 
voſtre Città vi ſembrerebbero di- 
venute ncieſe prigioni, e vi fi 
. renderebbe pid Srave 1 peſo di 

| quei 
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quei doveri che impone la ſocie- 


ta. Tanto meglio, dirà qualche 
politico profondo, le Città fi ſpo- 


poleranno in favore delle campa- 


gne, e queſto è appunto ciò che 
noi cerehiamo, e che ſi predica 


da tanto tempo. . . sI, miei 
Signori, è un pezzo che lo pre- 
dicate, ma volete voi mandar 
all' aratro tutti 1 voſtri Cittadini? 


Le voſtre terre meritano tutte 


egualmente d' eſſer coltivate? Al- 
| cune producono poco, alcune nul- 
la, che farebbe allora di quelle 
che abitano le campagne Lterili ? 
Credete voi la Francia un altra 
Taiti? LA fi trova ad ogni paſſo 
cid che richiede il noſtro biſogno . 
La natura a voi permette appena 
di ſvellere dal ſuo ſeno quello 
che a not offeriſce in abbondan- 
za e ſenza fatica; e non ſempre 
vedete i di lei benefizi corriſpon- 
dere a quell' induſtria che la ne- 
ceſſità vi fa adoprare . Quelli fra 


voi ai quali il ſuolo ingrato nega 


| * dar ſuſſiſlenza, hanno ſaputo 


5 render 


66 1. SELVAGG10 


render loro tributari quelli che 
ſono arricchiti da un pid fertile 
territorio; hanno ſaputo procu- 
rar loro certi nuovi biſogni, e in 
queſta maniera provvedere, ai lo- 
ro propri. Laſciate di cenlurare 
cio che è inevitabile : rendete la 
natura pit generoſa, o N 
te che ſia luppliro in ciò che el- 
. ha mancatro 
To, lo confeſſo, ee in 
principio la ſorgente principale 
d' ogni voltra premura, quel me- 
"2 tallo che noi non conoſchiamo, e 
che & ſconoſciuto fra voi ſolo da- 
gli infelici; ma ho veduto di poi 
che queſto era per voi altri un 
male neceſſario; ſolo mi & parſo 
che la diſtribuzione di eſſo fia 
troppo ineguale. Voi avete ra- 


gione di dipingere la fortuna co- |} 


me fe foſſe cieca: queſta è una 
allegoria che avrete pctuta im- 
maginare con molta faciliti. 
Ringrazio quel genio benefi— 
co che preſiede alla conſervazio- 
ne dei Taitiani: che fa riipieg- 
der 
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der ſopra di loro una luce egual- 


mente pura, e che fa naſcer da 


pertutto frutti egualmente abbon- 
danti. La di lei previdenza ſi de- 
gna di ſupplire alla noſtra, ed a 
| noi non latcia altro penſiero che 
quello di ricercare 1 noſiri piace- 
| 11: ma con tutto cid non ſiamo 

appieno ſodisfatti di quelli che 


eſſa ci procura. Anco noi abbia- 


mo le noſtre arti dilettevoli, ab- 
iamo Muſici, e Poeti che non 
ſi credono niente inferiori agli 
altri. Io non accerdo queſta 1 
ro pretenſione, ma per alcro ho 
letto alcuni dei voſtri piccoli ver- 
fi che ſcmigliano melto i loro, 
ed ho ſentito alcuni paſſaggi del- 

le voſtre opere antiche, che fi 


accoſtano alla noſtra muſica (1). 


1 Mi pare che facciate in g- 

gi poca ſtima dei voſtri Poel Y 
anco di quell che ſono i mig! io 
I ri; ed ho ſentito dire che una 


volta 


A Ls Muſics dei Taiiani , e mol- 
to tenera , ma è ancora 28 uniſona del- 


68 IL SELVAGGIO 


volta gli avevate in maggior con- 
cetto benche foſſero tutti cattivi. 

IJ ncftri Poeti ſono come erano 
queſti voſtri, e not facciamo quel 


che facevano 1 voſtri maggiori. 


Forſe verca un tempo in cui avre- 


mo dei Poeti egualmente buoni 
che i voſtri, ed  egualmente "= 
co apprezzati. 


In queita maniera adunque : 
venghiamo ad eſſer uniti con voi 
ſopra di alcuni punti; coſa che 
non lafcera di mortificare il vo- 


ſtro orgoglio, poichè non ſolo in- 


tendete di Voler dare il tnono, 
ma v1 difpiace ancora che fi tro 
vi alcuno che vi prevenga. 
State Pero. dr buon animo; 
noi non vi ſomiglieremo mai per- 
fettamente, e S0 1 no- 
ſtri tratti originali come voi con- 
ſerverete 1 voſtri, molti dei qua- 


li non ei ſembrano degni d' eſſe- 


re invidiatt. Non vorremo ſimil- 
mente invidiarvt alcune delle vo- 


ſtre uſanze: vi laſceremo la pu- 


Bitezza , e conſerveremo la bontà: 
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voi vi "chiamerere ſempre Servi- 


tori anco dei voſtri nemici, e 


non ſervirete neppure 1 voſtri a- 


mici, noi non ſapremo giammai 
coſa ſia odio, e ſempre ſaremo 
fedeli in amicizia. Se voi ſarete 


prodighi d' attenzioni per i Fore- 
ſtieri, noi ſaremo di buoni ufizi: 


ſe la maldicenza ſarà I anima de' 

voſtri diſcorſi, i noſtri ſaran tutti 
rivolti a condannarla. Burlatevi 
pure dei buoni, noi ſapremo li- 


berarci dei cattivi ; macchinate 


contro di quelli che vi oſcurano, 
noi ameremo quelli che poſſono 
oſcurarci. Promettete di far tut- 
to ſenza poi far nulla, e noi fa- 
remo tutto ſenza promettere; ſia- 
te ſempre ambizioſi, e noi con- 
tinueremo a non ſaper coſa ſia 


ambizione 


Vi baſta ancora? Temete voi 
che ſiamo mai per ſomigliarvi ? 


Voi vedete che le noſtre qualità 


ſono molto diverſe dalle voſtre, al- 
le quali ſe ne poſſono aggiungere 


eerte altre che vi e 5 
Molt 
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Molti particclari fra voi abi- 
tano dei gran palazzi, ed io che 
ſon Sovrano abito una ſemplice 


caſa: quaſi tutti i voſiri e 
menti icno eleganti e comodi, 


noſtri ſon come di ſenza e 


Voi avete dei fuperbi edizi pub- 


blici, alcuni ne andate principian- 
do, altri ne immaginate cui non 


darete mai principio; avete al- 
quanti temp) che ſarebbe ben fat- 


to di terminare, altri che con- 
Di tutte 
queſte coſe non ne abbiamo al- 
cuna, nè perfetta, nè imperfet- 
ta: nella noſtra iſola nulla 3 ma- 


verrebbe diſiruggere . 


gnifico, nulla impone, non v' & 
cola che ſorprenda la viſta, ne 


cola che I offenda, poichè non fi 
vedono ſentuch palazzi o miſera- 


bili capanne. Queſie coſe che $f 


trovano fra voi, troppo vicine fi 


guaſtano fra loro cos) che bene 
| 1peſſo la fortuna combatte con la 
diſgrazia, la poverta con la ric- 


chezza; queſto fi chiama eſporre 


.alla viſta cid che fi dovyrebbe 
nmnmiſcondere 


y OPL 
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] naſcondere anco alla refleſſione . 
| __ Godete dei vantaggi che da 
| F opulenza ſenza inſultare la po- 
vertà; noi ignoriamo fortunata- 
mente l' una e Paltra, e ſiamo il 
ſolo popolo dell univerſo che go- 
da queſta felicità o almeno il To. : 
lo che poſſa ſperare di gcderla 
lungamente . La natura ha poſto 
alle noſtre terre quei limiti che 
ha voluto porre alla noſtra ambi- 
zione: eſſa ci ha dato quell' amor 5 
di quiete che, ſecondo voi, ha 
prodotto tanti ſaggi, e quell' at- 


tività che diſtingue il ripoſo dall' 


indolenza. Ha ella fatto naſcere 
intorno a noi ciò che baſta a ſo- 
disfare i noſtri biſogni, ed ha 
convertito in dolcezza il doverli 
ſadisfare. Voi dovete molto me- 
no alla di lei previdenza, e vi 
ſupplite con Þ arte ; arte pe ero 
che è capace di ſedurre quanto 
la natura medeſima. Ahime ! for- 


ſe i miei buoni Taitiani vi ri- 


marrebbero ingannati! Jo mede- 
ſimo n m1 fon ſaputo molto mal di- 
| fendere t 
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Fendere: io era abbagliato , ma 


un ſaggio inſtinto m' ha fatti a- | ſenſ; 
prir gli occhi cosi ch' io veggoſÞ veva 
adeſſo cid che allora io non era | cond 
capace di ſcorgere. Nell atto di] no, 
romper le mie catene ho detto, Þ tereſſ 


torniamo in liberta, andiamo a ſelvay 
governare un popolo che ha di-Jegli 
ritto di crederſi libero, che non (co 1 
e numeroſo, ma è fedele, che] Taiti 
mi riſpetta e mi ama. Cid che] zata, 
10 eſigo da lui & tutto quello che] ftra ( 
egli può augurarſi di meglio: produ 
quel che egli deſidera, e ſempre] ranza 
quel che io ſono in ſtato di per- I mi fi 
metterli. Laſciamo una Città ſtra-Jvi laf 
niera troppo per gli uomini co- Ira pa 
me 10 ſono, e dove 1 miei pa- dovut 
triotti ſarebbero ſempre mal col- Ja mi: 
locati, una Città che al compir far 


d' ogni luſtto fi cambia, ſenza ac-Þquant, 


quiſtar nel cambiamento, e dove tenza. 
in fine non ſarebbe ſtato fatto diÞ'nperlc 
me il minimo conto, ſe foſſi ſta-Jei ch. 
to creduto un uomo Ilere x 
81, miei cari Parigini, il miohndiffe 
arrivo fra vol cagionò qualche # abb 
e ſenſazio- 5 2 lei. 
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ſenſazione. Un individuo che a- 


| 


veva la forma d' uomo, e vi era 
condotto di due mila leghe lonta- 


no, meritava qualche poco d' in- 
tereſſar la voſtra curiofhita; ma un 


ſelvaggio che vi ſcrive meriterà 
egli d' eſſer letto? Io non amhi- 


ſco la qualità d' autore, che da 
Taiti ſarebbe pochiſſimo apprez- 
zata, come lo è forſe nella vo- 
ſtra Citta ,, dove l' abbondanza 
produce cid che altrove I igno- 
[ranza tanto e vero che gli eſtr e- 
mi i toccano. Com' unque ſia io 
vi laſcio per tornare alla mia ca- 
ra patria che non avrei giammat 
"hea abbandonare; Io rivedro. 


2 mia cara Zaica: felice me ſe 
ard contenta del mio ritorno 
quanto fu afflitta della mia par- 


Tenza. Almeno godrò il Piseeke di 


0 


'aperlo dalla propria bocca di co- 
let che non fa Þ arte di naſcon- 
dere ne il ſuo amore, nè la ſua 
ndifferenza . Vedro qual perdita 


eo abbia fatta nel viver lontano 


Na lei, e qual torto 10 abbia avu- 


> to 
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to nel cercar ſotto un' altro Cie 
lo, cid che mi preſentava la ter- 
ra ove ſon nato. Mi ricorderò 
de' miei viaggi in quella guna 
che avviene il ricordarſi d' un ſo- 
gno, e di quanto ho veduto, 
come delle fantaſtiche imagini che 
dal ſonno derivano . Il Sognare 
mantiene l' illuſione, lo ſvegliarſi 
la diſſipa, e ſtrappa il velo che 

ci naſconde la verita. 


irn, 


LETTER, 


4 Fileſofs amico dei Aer. . 


0 Toes; Filofofs- mio cariſſi- 
mo, che voi gradirete un do- 
vere he ogni autore ſelvaggio & 
in obbligo di praticar Son voi 
Le voſtre opere m' hanno fatto 
deſiderare d' aver ſaputo gere 
molto prima nella voſtra lingua, 
e mi è aſlai rincreſciuto che non 
ſieno ſcritte nella noſtra. Si di- 
rebbe che voi avevate immagi- 
nata Peſiftenza della noſtra Lola 
avanti che ne foſſe fatta la ſco- 


perta, tanto è vero che la voſtra 


morale non © applicabile ſe non 
alla noſtra ſituazione, benche in 
molti articoli non ſia applicabile 
ad alcuna. Noi abbiamo per gui- 

da la natura, che ci ha fatti na- 


ſcere dolci 1 uman!, amici del 
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umana ſpecie, e e tali da poter 


viver ſenza leggi, e ſenza politi- 
ca, di cui neppur fi conoſce il 
nome. La noftra iſola contiene!“ 
diverſe nazioni dirette da diffe- 
renti capi: tutte fi praticano fia 


loro ſenza inganni „e non conch- 


bero giammai la diſcordia, la fro- 
de, la voglia di diventar nemi— x 
«lie: ne 1 mezz1 per poterſi nuo- ! 
cere: ſe queſto non è lo ſtato di 


perfetta natura non ſo qual altro 


fia fa deſiderare 0 Wielt che voi 1 


ifteflo: VOL ci 11e per fin 
* inſtinto; vorreſte un antro 


vece d' una capanna, la i in“ 
ſuogo di un veſtito ſemplice e 


utile ; e rimproverate a chi ha 


inventato gli zoccoli d' aver con-| 
tribuito a ſpargere il luſſo nell!“ 
univerſo. Egli non previde cer- | 
tamente queſti rimproveri, e ſe-“ 
gui gli impulſi della natura che 

gli aveva accordato cinque dita- 
per peterli lavorare nel tempo! 
ello che le aveva negate al Ca- 


val- 
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vallo, al Bue, all Aſino 1 quali 


fece naſcere con gli zoccol , 
La natura ha ſimilmente fat- 
to naſcere ogni animale con quel 


veſtito, che gli è neceſſario; l' 
uomo ſolo non è ſtato compreſo 


in queſto dono, ed a vei ſembra 


ſtrano che egli penſi a ſupplirvi. 


Il ſelvaggio del mezzo giorno Puo 


ſtar nudo, il ſelvaggio del Nord 


ſpoglia gli animali per coprirſi, 
© tütti due ſeguitano cos l' in- 


ſtinto della natura. Egli & vero 


che in luogo di fcorticar gli A 
mali ſi & penſuto ſolamente a to- 


ſarli, e far un teſſuto della loro 5 


lana ecco quel che vi fa gridare 
contro il luſſo: gli uomini pero 
ne ſono ſtati pit contenti, e la 
razza dei montoni ci ha trovato 


il ſuo conto, perche è meglio ef- 


ſer toſato che ſcorticats . 
Coſa & meglio una capanna, 
o una caverna? L' unire inſieme 


qualche pezzo di tavola, o lo 


ſcavar- profo ndamente la terra? 
Per l' uno e per ! altro fi richie- 
1 485 
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dono certe attenzioni che voi non 
1 ma queito è un ren— 


er la condizione umana troppo 


deplenbile . Ogni augello & in 
poſſeſſo di fabbricarſi un nido; 1 
caſtori fi fabbricano le caſe; e 
voi negate queſto diritto all' uo— 
mo? Ma ci direte che queſto « 
un derogare allo ſtato primitivo. 


In queſto caſo gli augelli, e i 


caſtari allo ſtato primitivo han: 119 
derogato anch' eſſi, benche {i può 


afficurare che ſieno i piu antichi 


architetti dell' Univerſo 


Le Api devono anch' eſſe ef-| 
- fs compreſe nella voſtra cenſu- 


ra; poichè elſe vivono in ſocietä 


ed hanno forſe anco una forma | 


li governo Similmente, cred 
10 che non farete grazia alle 


5 formiche, che non ſono ne meno | 


ſociabili, ne meno induſtrioſe dell 


api: Quaſi tutti gli animali d'un 


iſteſla ſpecie amano di vivere uni- 
ti inſieme, e ſolo all' uomo vor- 
reſte che foſſe tolta queſta con- 
: ſclazione. Ne ha egli forſe meno 
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biſogno delle ſeimmie e delle ti- 


| ori? Voi mi riſponderete che la 


EIT eſige dei doveri, e che 
ogni dovere & una ſervitù. Io vi 


dirò con pid verità, che tutto & 
ſervitù per un' uomo che non ſpe- 
ra, ne è in ſtato di ſperare alcun 


ſervizio da' ſuoi ſimili. Voi ſog- 


giungete che egli ha pochi bite- 
gni. Queſti bifogni ſono ſempre 
1 i troppo gran numero, e 0 : 
ſi riſchia Aj non poterli {odisfare , 1 
Ogni paſto divien per eſſo una 
ſpedizione 8 queſta ſpedizione 
può ſempre avere un eſito infeli- 
ce. Se egli fonda il ſuo appetito 
. fopra 1 frutti d' una querce non 
pu egh efler diſturbato da un 
 avverlacio pi robuſto? Biſogna 
almeno combattere, e il minor 


male che poſſa ſeguire a chi per- 


de e quello di digiunare, e buon 


per lui ſe non è eſſo medeſimo 
condannato a ſaziar la fame di- 


voratrice del vincitore ; 


Aggiungerete ancora che o- 


gni ſelvaggio © 1 « Si, ma 


"RS fra 
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fra due uomini vigoroſi ft 


trova neceſſariamente uno pid | 


debole delPaltro, e a queſto ap- 
punto tocca a non definare. Egli 


non può ricortere alla caccia, 


perche ſecondo vol, F umana ſpe— 
eie non ha alcun diritto ſulla 


ſpecje de 1 animali: oltre a que- | 


95 flo l' uomo, come voi lo ſuppc- 
nete, manca degl' inſtrumenti ne- 


ceſſari ai cacciatori. Si ſidetà egli 
ours la ſua agilita? Debole fidu- , 
cia! Supponendo cke la natura! 


gli dia diritto di perſeguitare il 


5 capriolo laſcia ancora al caprio- | 
lo medefimo la facoltà di fuggir- 
lo. Ecco un altro pericolo di far 


un cattivo deſfinare , 
Forſe voi ſupponete che la 


terra produc a ſenza cultura. Que- * 
ſto è appunto cid che ella fa nel- |. 
la noſtr' iſola, ma altrove ha mol- | 
to degenerato, poichè anco a for- 
Za di coltivarla fe ne raccoglie 
ſcarſamente il frutto. Ha ella for- 
ſe de rogato alle ſue primitive leg- |. 
817 In queſto caſo F uomo ha do- 
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a ſeguitare il di lei fotivie; 


e ſopra "di eila andranno a cade- 


re i rimproveri che all' uomo an- 
date facendo. „ 
Quanto 3 voi farete an- 
co a nol queſta forte di rimpro- 
veri , mentre abbiamo imparate 
alcune lezioni di . ra, ed 
avremo la follia di coltivare una 
terra che non richiede cola 3 
na per produrre . Non ve fra 
noi chi prevegga i mali che” ne 
poſſo no derivare, i quali poi, "a 
mio credere, fi ridurranno non 


ad altro che a viver di pane, in 


vece di radiche, e queſto cam 
bio mi pare molto ſopportabile. 
Queſte fon fatiche niente contra- 
rie alle vedute della natura, an- 
21 mi par che queſto. fla un ri- 
cever con gratitudine i doni di 
lei, e un facilitarle i mezzi onde 
eller generoſa. 
1 noſtri eſercizi e 
ſoltanto in certi giochi, fra i qua- 
li adeſſo avra luogo queſto nuo- 
vo genere di fatica „Che non al- 

5 . 


. SELVAGGIO | 


tererà per modo alcuno la noſtra 


conſueta ilarità. Canteremo ſpin- 


gendo Paratro, come ora ſi can- 


ta ſpegliando un albero: queſto 


buon umore 0 11 più ricco dono 


di natura, che adorna tutti gli 
altri, ed 1 ſplendore 111 
ſerenita d' una bella glornata. L 


romo malincenico è privo di ſi- 
mili vantaggi, e per eſſo la natu- 
ra s' ammanta di perpetuo lutto, 


Mio caro Filoſofo, ho gran 


compaſſione di voi, a cui Þ uma- 
nita compariſce tanto infelice . 
Ma tutto dipende dalla maniera 


con cui fi riguarda: l' alternativa 


dei beni e dei mali e un utile 
contrappoſto. II color nero ac- 

Kreles -10 ſplendor del bianco Þ 
Vorreſte voi che la nette non | 
fuccedeſſe al giorno? Queſa e 


una legge di natura cosi coliante 5 
che neppur eſſa potrebbe cambiar- 


la . Qua Fe dunque il rimedio? 
Ra legrar le notti, e riguardar ie 
n come foriere della luce. 


4 oſtro antidoto & maravi— 


| 
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glioſo: eſſo conſiſte nel togliere 
all' uomo la cognizione delle ſue 
ricchezze per occultargli quella 


della ſua miſeria. Non ſarebbe 


egli pin facile corregger queſta TOE 
col mezzo di quelle? A voi fem- 
bran le ricchezze una forgente di 
vizi, ed io titrovo bene ipeſſ» * 
mileria origine di delitti. 


V1e un punto ſopra di cui 


Y 05 pi trattabile, ed è uno di 
auelli che piu s. accoſtano alla 
natura: io parlo dell' amore. Mi 


pare che alcune nazioni di Euro- 


pa ne abbin fatta un' arte che ha 
1 ſuoi ſegreti, ed i ſuoi Princip}. 
Hanno voluto malaccortamente } Ins. 
caricar la parte pid debole della 


pig faticoſa commiſſione . La den- 


na deve difenderfi, I uomo dess 
aàttaccare, e per queſto quaſi * ö 
pre la difeſa è mal fatta, o ſe 

ben fatta ſi può dir che la 175 
za era maliſimo attaccata , Qual 
L poi il fine di tanta refiftenza ? 


10 non lo ſo, S | par Gl mo non 
lo faprebbe alcun T aichng. Forſe 
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full eſempio di chi comanda le 
Plazze, ft fa una buona difela 
per. ottener gli onori della guerta. 
N Vo decidete ſopra queio | 
Punto come ſopra tanti altri, e 
fate dell' amore un reciproco bi- 
ſogno fra le due parti. Queito lo 
facciamo noi pure, e non ci ſo— 
no anco ignote alcune preferen- | 
ZE 2 ma la prima domanda etem- | 
pre accompagnata da una dichia- 
razione, fe dobbiamo alpettare, di 


rado ft arriſchia la ſeconda. Non 


ſappiamo coſa ſia in amore ne | 
miſtero, ne diſſimulazione; i no- | 
ſtri omaggi ſon ſempre pubblici, 
perche non ſi teme qualche cc 
culto tradimento . Si crede tanto 
naturale il confeſſar che fi ama 
_ quanto il confeſlar che più non 

ama, ne potremmo giammai ri- 
durci a credere che una inclina— 
zione di queſta ſorte ſia invaria— 
bile, nel tempo che tutte le al- 
tre ſono ſottopoſte a cambiarſi. 
Ma perchè volete voi che!“ 
amore | abbia fine appunto col 


dar- 5 
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EE 
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es reciprocamente la prima 
prova? Perchè ſepararſi quando 
queſta ſeparazione apporta diſpia- 


cere? Voi ſempre tornate ad ay- 


vertir l' uomo che egli è nato li- 
bero, e poi gli imponete la pit 
dura di tutte le leggi. Non e 
egli forſe tanto difficile il ſepara- 


re un nodo che ſoavemente ci 
ſtringe, quanto il rompere una 


catena che ci tormenta ? Vi 
ſempre tempo a fuggirſi, 15 
ſi e perduta affatto la e di 
ſtar inſienee 
Voi mi direte, che in que- 
ſto caſo vi è una certa apparen- 
ra di proprietà la quale repugna 
allo ſtato di natura in cui tutto 


e comune. Ma voi non mi ne- 


gherete che il noſtro individuo 
almeno non fia di noſtra partico- 
lar proprietà, e che non fi poſſa 
per qualche tempo cambiarlo con 
un' altra perſona che ci dia i} | 
| ſno. Queſto ſarà, ſe vi piace co- 
1 chiamarlo, una ſpecie di cod 
TRATTO SoctALE | più naturale e 
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certamente Pia eſeguibile del vo- 
ſtro. Queſto potra Aicicglierſi {en- 


Za pericclo, e finirta di eſiſt ere 


ſubito che una delle parti laſce- 


ra di volerviſi ſcggettare . 
Io io bene che queſto gene- 


re di peſſeſſo ripugna a quel fe— 


lice ſtato di natura di cui fiete 


il creatore; che biſognerà ſpetlo 


combattere, e ſempre vincere 


per non eſſerne ſpogliato. Ma di 
_ quali. viventi mi parlate voi? Di 
tigri, o d' uomini? La leoneſla 


preferiſce il leone che gli piace 


aà tutti gli altri, che poi 4o di- 
Vvorano dopo i] ſuo trionfo . L' uo- 
mo che voi ci vantate fa anco 
meglio; egli diſtrugge il ſuo av- 
verfario prima che 8 abbia 
potuto trionfare. 


E' egli queſto que] Dt che 
voi ci dipingete cot bueno, coo- 


? 
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g SUOL SINILL (1)? Di tutti 1 tel 
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vaggi che voi avevate allora po- 


| tuto conoſcere i Caraibi erano i 
pid fimili al voſtro ſelvaggio im- 
maginario, e quelli che ſeguita- 
vano più da vicino quell inſtinto 
da cui con tanto voſtro diſpiace- 


re ciafcuno 8 allo tana . 1 Caraibti 


non foczorrevano i loro 10 OM 
gli divoravano. 


M ha fatto ſempre gran ma- 


raviglia il vedere un Filoſofo che 
ſi contraddice. Voi approvate la 
ſuperiorita che fi arroga un uo- 


mo ſopra di un altro, e diſap- 


provate poi quella che vorrebbe 


arrogarſi ſopra molti . Queſta & 


legirrima quanto I altra purche 


gli da pet fe folo ſia forte quan- 


: 66 ſono molti inſieme: la voſtra 
"vita gli appartiene ſubito che egli 


ha il potere e il diritto di toglier- 


vela. Voi laſciate un molto libero 


campo ai conquiſtatori, e ſtabilite 


meglio d' ogni altro al diritto di 5 
ſervitü. 


Que- 


renunzia | fatta dal? 8 alla Locieth | 
Civite, 
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Queſto diritto, direte voi, ſuſ- 


ſiſte lolo fin tanto che continua 
la debolezza d' una parte, e la 
forza dall altra. Ecco dunque che 
fin da queſto momento voi rende- 


te legittime tutte quelle precau- | 


Zioni di cui può far uſo la tiran- 
nia. Eſſa potra a ſuo piacere ba- 
gnarſi nel ſangue, ſenza che le 
vittime poſſino fare il minimo la- 
mento, perchè ſi eſercita contro 
di loro una legge rice vuta, la leg- 


ge del pm forte . 


J non ſono altra coſa che un 


ſelvaggio, ma mi pare molto pit 
46 giuſto e p14 vero il dire che gli 


uomini non naſccno_ egualmente | 


buoni, ed egualmente umani in 


ogni parte della terra , I Selvaggi 
451 mezzo giorno ſono manketi e 


trattabili, quelli del Nord ſon fe- 


rocie ſanguinari: 3 primi merita- 
no d' eſſer governati, 1 ſecondi d' 
eſſer foggiogat! : buegna toglier 


loro il potere di nuocerftl . Tutto 
ciò che potrebbe fare in loro van- 
taggio un uomo Maminato che 


aveſ— | 
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aveſſe ta forza in mano, farebbe 
il renderli tutti ſchiavi, per po- 
ter poi con molta cura arrivare 
al ſegno di farne vomini degni d' 
eſſer liber. Sarebb' ella forſe una 
gran diſgrazia V incatenare tutte 
le tigri, e tutti 1 Leopardi dell 
Africa . . 
WS OY. as a credere , che 3 
foſſe l' origine di molte focierh'« $ 


dice che gli Antichi Eroi della 


Grecia impiegavano il loro corag- 
gio e le loro fatiche nel diſtrug- 
gere i malandrini, ed i moſtri che 
deſolavano una parte della Terra. 
Eſſi diventavano immediatamente 


i padroni naturali di coloro che 


avevano per tal modo liberat1 dal- 
' opprefſione . In ſeguito poi co- 
minciarono a dar loro quelle Leg- 
gi alle quali eſſi non avrebbero 
glammai ſaputo ſottometterſi; poi- 
chè non ſi può avere una volontà 
generale ſenza eſſere almeno inſie- 


me uniti. Queſt' unione è molto 


3 veriſimile, che non ſia ſtata mai 
katta naturalmente in quelle con- 
tra- 
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trade dove uomo naſce feroce . | 
In queſte ſi ſarà forſe veduta qual- 
che famiglia, ſtata ſempre unita, 
la quale poi a capo d' un ſeco- 
lo avra avuta tutta l' apparenza 
di una nazione. I governo di pa- 
dre che vi era ſtabilito, ha conti- 
nuato a ſuſſiſtere in alcune, ed 
ecco P origine della monarchia. 
Queſte famiglie riunite in di- 
- corpi potevano facilmente 
adottare, © tollerar fra loro, al- 
tri Membri Stranieri, non per ri- 
cever Leggi da loro, ma a con- 
dizione che queſti ſi ſottometteſ- 
ſero all' ordine già ſtabilito. Que- 
ſte condizioni dovettero eſſere an- 
co tacite, ed io non pretendo che 
ſi trovino gli originali ne di que- 
ſte, ne del voſtro CONTRATTO so- 
CIALE . | : 
Queſto contratto , come voi 
4 5 diventa anch' eſſo di una 
data molto equivoca, ed io non 
ſo ſcorgere come egli poſſa mai 
ayer ricevuta la ſua intera eſecu- 
zione. Voi mi citute i Romani; 
: ma 
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ma Romulo certamente per ſtabi- 
lir le ſue Leggi non preſe conſi- 
glio ne dai Padri, ne dai Malan- 
drini che eſſo volle ſoggettare. 
Numa gli conſultd ancora meno, 
fees intery enire la Ninfa Egeria, 
con la quale è credibile che aveſ- 
ſe da trattar coſe molto diverle. 
Furono dipoi cacciati i Tarquini. 


ma quelto fu F effetto piuttoſto d' 
una follevazione, che di una deli- 


berazione. Aggiungero ancora che 
da quel tempo in poi tutte le de- 
liberazioni del Popolo s avvicina- 
vano molto alla ſedizione; e che 
non vi fu mai pace interiore ſe 


non quando s' acceſe la guerra al 


di fuori, e quando quei famoſi 


Romani cosi geloſi della propria 


libertacercarono d' opprimer quel- 
la di tant popoli. Giunti che fu- 
rono poi a queſto loro intento ſi 


ſa quale ne foſſe il profitto. Alcu- 


mn} queſt zelanti compatriotti 
meſſero in catene la Regina del 


mondo per cosl fatto modo, che 


Roma divenne ſchiava bin di tut- 


te 
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te alle nazioni che eſſa aveva 
ſoggiogate = 7 
: Queſta è una born percofik per 
il voſtro CONTRATTO sociALE. Egli 


fu interamente diſtrutto dai Roma- 


ni: quantunque per altro Giulio 
Ceſare aveva delle ragioni per 
crederlo di niun valore, le & vero 
che egli credeſſe di diſcender per 
linea retta da Giulio figlio d' 
Enea. Ma laſciando da parte ogni 


e qualunque genealogia ſarà mol- 


to difficile di provare che Roma 


ſia ſtata piu felice ſotto i Conſoli 


e ſotto 1 Tribuni, che ſotto gli 
imperatori come Tito, Traiano 
e Marco Aurelio. Queſti non fe- 
cero alcun patto con Roma, ma 
fecero in vantaggio di lei molto 
Pin di quel che da qualunque * : 
to ſi poteva aſpettare . | 
Non vi maravigliate ee 40 - 
"ads notizia di queſti nomi: io 
avro ſempre a memoria il nome 

degli amici dell' umanita , dal 

quale fi può conoſcere quanto ſia 

3 bene che può fare un uomo 

YE>: 
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veltito della poteſà ſuprema . Al 
CONLrarlo POL nene immaginabile 
il male che -»ud fare una moltitu- 
dine di ue min che non fi accor- 
dino, e pochiſſimo ancora con- 
vien dart alla pluralit dei voti, 
poichè Þ eiperienza in tutti tem- 

pi ha dimcſtrato che la ragione 
parla ſempre a pochi, e in queſto 
calo 1 pochi non ſono aſcoltati. 
Io mi ricordo che io freme- 


va leggendo le avventure di Ari- 
ſtide tanto famoſo fra gli Atenieſi = 


per il ſuo coraggio, per il ſuo di- 
E ſintereſſe, e per "Ix tua virta ., Egli 
era ſoprannominato il Giuſto, . 
queſto ſoprannome con tanta ra- 
gione meritato gli valle Þ eſilio 
Almeno queſto fu il preteſto che 
preſe uno de' ſuoi iniqui giudici 
per efiliarlo. Che penſate voi ti 
queſto avvenimento ? Ariſtide fi 


vide eacciar d. Atene ſolo per 


averla ben ſervita. Era ella que 
ſta la maniera d' incoraggire 1 ſuoi 
part a ben ſervirla ? 
Noi in Srazia della noſtra 


fe- 
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felice PET RO non abbiamo bi- 
ſogno d' Eroi. Forſe queſta fi can- 
gerà per aver avuto la diſgrazia 
di non eſſer più ſconoſciuti. For- 
ſe ancora noi ſaremo un giorno 
ridotti alla neceſſità di defender- ® 
ci; ed io vi proteſto che in queſt“ 
occaſione quello che avra ſaputo 
renderſi pid utile ſara il meglio 
trattato, ſenza aver biſogno 5 
ciò fare di raccogliere i voti, e 
ſenza che alcun di noi abbia ti- 
more che egli voglia un giorno 
opprimer la patria col preteſto oY 
. averla ben difela. 2 
| Vol dite che tutto cid. che 
non è in natura ha 1 ſuoi incon- 
TAO e pit di tutto la ſocie- 
5 queſta dunque fecondo voi 
non è in natura? Voi non arrive- 
reſte mai a perſuaderlo ad alcun 
Taitiano . Noi viviamo in ſocietà, 
e il ſolo inſtinto di natura & quel- 
lo che ci fa vivere in pace; è ve- 
ro che fra le altre nazicni trovo 
= pechi di queſli eſempi, ma ſe io 
4 5 non m inganno, gli antichi Seiti 
| rin 


it! 
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rin venivano queſto 9 80 vantag- 
gio, e per vivere in perpetua pa- 


ce es loro non mancava che eſ- 


ſere ſconoſciuti al reſto della terra. 
lo non avrò minore ſtima di 


me medeſimo per aver 1mparato 
a leggere dopo la mia partenza 
da Taiti, e mi diſpiaceri ancora 
di non trovarvi al mio ritorno al- 
tro che 1gnorantl. La cognizicne 


di quanto hanno agito e penſato 


. gli altri pope non ci obbliga ad 

agire e penſare come loro; e la 

natura non è facile a pervertirſi 
te non quando inclina ad efler_ 

h pervertita . ? Non fi, trovano nella 


noſtra iſola nè beſtie feroci > ne 
reptili velenoti; il ferpente e l 


alpide V1 perdono la loro maligni- 
ta, e il noſtro felice ſuolo efente 


dal veleno ſaprebbe attenuare an- 


co quello che av ele altrove con- 
85 tratto R 


oy male p FN OY vol che 
poteſſ 


e farci un Poe ta che cantaſ- 
1 1 nod Ml 5 icceri, e la OLE 22 
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potrebbe chiamar ſopra di noi un 
Pittore moltiplicando ai noſtri 
iguardi le pericne amate da noi, 
WG. "facendele rivivere in tela, quan- 
do eſſe dormono ſotterra? (1) Per- 
che aver diſpiacere che uno ſcul- 
tere faccia prendere al marmo la 
loro figura? Che importa alla na- 


tura che quel marmo, opera di 


lei, prenda la forma d' alcun' al- 
tra delle ſue opere? Voi Aepprs⸗ 
vate i gran palazzi, ed 10 Vac 
cordo che ſono inutili; fi porreb- 
be ancora nella noſtra iſola far : 
meno d' aver delle caſe; ma Tag 
qualche clima pin rigido, o piu 
umido le caſe non ſono meno ne- 
ceſſarie di un veſtito: e ſe egli © 
neceſſario che voi fabbrichiate 5 
coſa importa che queſto ſi faccia 
col marmo, con la pietra, o col 
legno? RT 
Queſter, : mio caro Filed 0 : 


bono un buon numero di Contra- 
: es di- 


5 (10 1 Tala riguardano_ i wort 
5 come gente addormentata. 5 


| rti 5 
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fr Aizioni fob ie de 3 molte altre 
; ne ritroverei, ſe il mio fine feſle 


quello di cercarle. Ma ſon ſicuro 
che il voſtro fine non fu certa- 


mente quello di indurre nell errcre 
il genere umano . Le voſtre opinio- 
ni fi diſtruggono fra loro: fi può 


per altro contare ſulla voſtra buo- 


na fede che avrete preſo il pen- 
ſiero di n le ſiniſtre con- 
ſeguenze. Voi dite in qualche 
luogo (1) „ che lo ſtato di natura 
„ E il migliore per l' uomo; che 
» egli non ne ſarà uſcito ſe non 


” che per qualche funeſto effetto 


„ Het caſo;..:; Che lo ſpirito di 


„ ſocietà altera le noſtre naturali 
„ inclinazioni ... Che lo ſtato di 


„ refleſſicne è uno ſtato contro na- 
3 tura, e che ' uomo che medita 
„„ © un animaje depravato. „ In 


33 altro luogo avete detto, 

, che il paſſaggio dullo ſtato na- 

, turale allo ſtato civile (2) pro- 

” duce nell uomo un cambiamen- 
20” 
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to molto ſenſibile, col ſoltituire 
nella ſua condotta la giuſtizia 


all' inſtinto, e col dare alle di 


lui azioni la qualità di morali, 
che ad eſſe mancava. ... . Le 


di lui facoltà fi mettono in mo- 
to e ſi Wiluppano, le ſue idee 
ſi eſtendono, 1 ſuoi ſentimenti 


fi nobilitano, la ſua anima fi 
lolle va a tal ſegno che fe gli 


abuſi della nuova _ condizione - 
„ non lo degradaſſero, e non ” 
5 riduceſſero qualche volta 


8 | 
„ peggiore ſtato di quello onde 
„ S ulcito, egli dovrebbe bene- 
8 dir quel fortunato inſtante che 
„ lo tolſe dallo itato di natura, 
„ e d' un animale ſtupido ; ne 
» formd. un eſſere intelligente, un 
32 MM mo f 


Non e dunque un animale 


a depravato? Egli e uomo benche 
ardiſca di meditare, 0 appunto 
per queſto perchè egli medita? 


Voi fate ancora di più: per- 


chè non ſia creduto alle voſtre F| 
parole, le voltre azioni ſi oppon- 
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gono direttamente alle voſtre opi- 
nioni. Quindi e che declamando 
contro il teatro, avete fatte del- 


le compoſizioni per il teatro me- 


deſimo: ſcreditando le lettere ave- 
te difputato un premio d' elo- 
quenza: Biaſimando I amore ave- 
te fcritto un teneriſſimo roman- 
20: Sollevandovi contro le ſocie— 


ta faceſte il voſtro contratto ſo- 


Cale: Eſortando i voſtri compa- 
triotti a bruciare 1 loro quadri 
avete avuto la compiacenza di 
laſciar dipingere e intagliare il 


voſtro Tittat tod, 5 Finalmen- 


te per ſimil modo dopo aver 


ſempre ſcritro contro le cogni- 
zioni umane, ſi dice che ci an- 


date preparando gli elementi di : 
tutte queſte cogniziont, 


Coraggio! Filoſofo mio. Que- 


flo ſi chiama non voler imporre 
ad alcuno. Alla fine poi è molto 
meglio ſcriver per gli uomini che 
v1 leggono, che arringare alle Ti- 


ori, e alle Pantere, "che certa- 


mente non YL aſcolteranno mai. 
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Voi gli eſortate a non ammetter 
fra loro quella ſorta di gente che 
i chiamano, Letterati, Artiſti, 
Filoſofi; (1) Non temete: Si tro- 


vano pochi Orfei, e quelli che 9 


credono di eſſer tali non ande- 
ranno a trovar chi gli aſcolti nel N 
fondo dei deſerti e delle foreſte. 
Voi ben ſapete che e pin facile 
NM ſedurre gli uvomini che le Pan- 
0 tere et Leopardi. * | 


0 ho guſtato alcuno dei \ vo- 


ſtri principj, ma biſogna eſſer 
nato Taitiano per ammetterli, ed 
eſſer ignoto a tutto il reſto della 
terra per conſervarli. Qual è quel 
Popolo che abbia queſti vantag- 
gi? Nei ne godevamo fin dalla 
noſtra origine, ma ecco che ora 
due mila leghe di diſtanza non 
hanno potuto garantirei dall el⸗ I 
ſere ſcopertt. 


Sarebbe Jefidcrabile: the il 


Globo foſſe diviſo in qualche mi- 
lia di biccole iſole tutte inac— 


3 | 


(i) Renunzia alla ſocietà FO, 
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ceflibili „e tutte capaci di dar 
nutrimento a' ſuoi abitanti . La 
comunicazione allora ſarebbe im- 
poſſibile e anco ſuperflua: la vo- 


ſtra eguaglianza ſarebbe piu chi- 
merica, ma ſi potrebbe meno al- 
lontanarſene . I popoli non avreb- 
dero alcuno intereſſe di uſcir da” 
loro conſini, e non vi farebbera 
ne conquiſtatori, ne gente con- 
quiſtata. Ma la natura con aver 


poſto tanta diſeguaglianza nelle 


ſue diviſioni pare che abbia au- 
torizzate le emigrazioni, e per 
una neceſſaria conſeguenza, tutto 


pid debole. Coſa dunque ſi deve 


fare ? Quelli che f trovano 4 
| ſtar bene devono ſtringerſi in le- 
ga per difenderſi da coloro che 

 credono di ftar male. Ecco dun- 
que come la neceſſità ha portato 
gli uomini ad unirſi, e come 
conſerverà ſempre queſt unione 
fra loro I Leoni non ſarebbero 
relegati nel fondo dei er . 


Allrlea, le gli abitatori viveſſero 
_ ſpar; 
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ſparſſ e ſi può ſenza dubbio ar- 


ſicurare che vi ſarebbero in oggi 


pin Leoni che nomini. 
To vi laſcio, mio caro Flo⸗ 
ſofo; io ritorno in un paeſe dove 


non ſi conoſce neppure il nome 
di Filoſofo. Venite a ritrovarci 
quando ſarete annoiato dal ſog- 
giorno delle foreſte; la noſſra 
compagnia vale almeno quanto 
quella che là ſi ritrova. Voi po- 
tete abitare un antro, ma laſcia- 
te a noi le noſtre capanne. Voi 


potrete andar nudo, ma permet- 


teteci che noi ſiamo veſtiti alla 
leggiera: voi non avrete da te- 
mere il rigore delle brine, laſciate 
però che noi poſhamo evitare !“ 
attività del ſole . Finalmente voi 
ſarete libero ma contentatevi che 
i noſtri capi protegghino la vo- 
ſtra libertà. A queſte condizioni 
eccovi noſtro compatriotto, ecco- 
vi ͤ cittadino della noſtra Ifola ſen- 
za che alcuna deliberazione ſia 
per togliervi un cos: bel titolo. 
Egli © vero che 11 titolo di ſag- 


gi 
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gio è ignorato fra noi, ma in ri- 
compenia ſi ignora anco la paro- 
la che gli ſta in oppcſizione . Una 


deriva dall altra, ed io ſoſpetto 


che la ſeconda abbia dato l' eſſe- 
re alla prima , In queſto caſo, 


mio caro Filoſofo, laſciateci la 


noſtra lingua tal quale ella &, e 
HOO penſate a volerla arricchire . 
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